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un convegno e una mostra
Niger, il confine meridionale dell’Europa
L’Isis in Africa

A seguire inaugurazione della mostra con foto e filmati d’epoca originali
Ingresso libero fino ad esaurimento posti

Si può prenotare la partecipazione inviando mail a 
info@centro-peirone.it (entro il 15 novembre)

Il Centro studi Federico Peirone, in collaborazione con l’Università di Torino,
con il patrocinio del Consolato Generale Svizzero in Italia e del Comune di Torino,

in occasione del trentesimo anniversario della scomparsa di padre Federico Peirone,
a cui è intitolato il Centro Peirone

C’era una volta
l’Afghanistan
La via crudele: da Ginevra a Kabul 1939-1940

MOSTRA e CONVEGNO

18 Novembre  - Ore 17,30
Rettorato dell’Università - via Po 17, Torino

INTERVENGONO

Claudia Tresso, Francesco Grande, Università di Torino 

Ricordo di padre Federico Peirone nel trentennale della scomparsa

Paolo Girola, direttore de Il Dialogo Al Hiwar, presentazione mostra

La via crudele da Ginevra a Kabul, 1939-1940

Stella Pende, inviata speciale e conduttrice Mediaset, Milano

Le pioniere di un giornalismo al femminile in prima linea

Giovanni Rizzi, barnabita, docente Università Urbaniana, Roma

L’Afghanistan: una presenza dal Re ai Talebani

Andrea Margelletti, Presidente Ce.S.I.-Centro Studi Internazionali, Roma

L’Afghanistan un Paese da 40 anni in guerra

MODERA

Silvia Scaranari, islamologa, consigliere Centro Peirone

organizza un convegno e una mostra
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editoriale

rent’anni fa moriva a

Torino padre Federico

Peirone, illustre arabista, docente

presso l’Università subalpina,

pioniere del dialogo cristiano-

islamico, a cui è intitolato il

Centro Federico Peirone editore di

questa pubblicazione.  

Per ricordarlo abbiamo deciso di

organizzare qualcosa di

importante e non solo una

commemorazione della sua figura,

prevista da parte di due docenti,

arabisti, dell’Università di Torino,

la professoressa Tresso e il

professor Grande: un convegno su

un Paese da 40 anni  tristemente al

centro della scena mondiale,

l’Afghanistan,  e una mostra sullo

stupefacente viaggio di due

giornaliste e fotografe svizzere

che, nel 1939, da sole, in auto,

raggiunsero Kabul, partendo da

Ginevra. 

Un lungo viaggio sul crinale di

un’epoca che finiva e di un’altra

che cominciava anche nelle steppe

infinite dell’Asia, ancora percorse

da tribù nomadi di Kirghisi,

Turcomanni, Hazari minacciate

dalla modernità, dalla chiusura

delle frontiere (in  primo luogo,

quelle delle Repubbliche

sovietiche) e dalla volontà dei

governi di renderle stanziali. 

Ella Maillart e Annemarie

Schwarzenbach (questo il nome

delle due giovani giornaliste)

documentano con fotografie e

filmati il tramonto del mondo

antico, con le sue tradizioni

immutabili da centinaia di anni e

l’arrivo della modernità fatta di

traballanti autocarri, costruzioni di

dighe, scassate automobili, pali

del telefono. Tradizioni cariche

anche di contraddizioni come, ad

esempio, la deplorevole

condizione femminile, che per

altro resta ancora un problema da

quelle parti.

Intanto, come ricordiamo nel

dossier, gli Usa trattano il ritorno

al potere dei Talebani, proprio

quelli che nel 2001 scacciarono

con una guerra mai finita. Anche

di queste trattative diamo conto

nel dossier.

di Paolo Girola

T

In memoria
di Padre Peirone
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È ACCADUTO NEL MONDO ISLAMICO

� 7  maggio
Amman (Giordania) – Re Abdallah II
di Giordania ha devoluto una nuova
consistente donazione per continuare a
sostenere i lavori di restauro della Basi-
lica del Santo Sepolcro a Gerusalem-
me. Lo ha reso noto Teophilos III, Pa-
triarca greco ortodosso di Gerusalem-
me. La nuova donazione rappresenta
una parte della somma in cui consiste il

Premio Templeton, assegnato a Re Abdallah II nel novembre
2018. Istituito nel 1972 dal cristiano John Templeton come
Premio per il Progresso nella Religione, il premio Templeton
è assegnato annualmente a personalità che hanno dato parti-
colari contributi nell’ambito della religione o della spiritua-
lità. Il premio è pari a 1,1 milioni di sterline britanniche cor-
rispondenti a più di un milione e 280 mila euro. Nell’assegna-
re il Premio al Re Abdallah, la Fondazione Templeton ha ri-
cordato il suo impegno costante a favore della protezione dei
Luoghi santi cristiani e islamici a Gerusalemme.

� 14 maggio
Beirut (Libano) – Lutto na-
zionale per la scomparsa del
Patriarca Nasrallah Bou-
tros Sfeir, Patriarca emerito
di Antiochia dei maroniti,
spentosi all’età di 99 anni. Il
governo libanese ha procla-
mato due giorni di lutto na-

zionale per rendere onore al Patriarca scomparso, che aveva
iniziato a guidare la Chiesa maronita negli ultimi anni della
guerra civile libanese. Le commemorazioni pubbliche e le di-
chiarazioni di leader politici e religiosi hanno sottolineato il
ruolo di garante dell’indipendenza, della sovranità e della
convivenza interreligiosa libanese assunto dal Patriarca in
fasi travagliate della storia recente del Paese dei Cedri, come
il periodo in cui il Libano era di fatto sottoposto alla tutela del
regime siriano di Hafez al Assad.

� 23 maggio
Jakarta (Indonesia) – Il pre-
sidente indonesiano Joko
“Jokowi” Widodo ha ottenuto
il suo secondo mandato, dopo
aver sconfitto il rivale Prabo-
wo Subianto nelle elezioni
del 17 aprile. L’opposizione
si è rifiutata di riconoscere la

sconfitta denunciando brogli e irregolarità nel voto. Il presi-
dente della Commissione elettorale ha comunicato che Wi-
dodo e il suo candidato vicepresidente, Ma’ruf Amin, hanno
vinto le elezioni con il 55,5% delle preferenze, contro il
44,5% di Subianto e Sandiaga Uno. Circa 85,6 milioni di in-
donesiani su quasi 154 milioni di elettori hanno votato a fa-
vore del presidente in carica.

� 10 giugno
Juba (Sud Sudan) -
Almeno sette milioni
di persone soffrono la
fame in Sud Sudan, un
numero mai raggiunto
prima. A lanciare l’al-
larme sono le tre agen-
zie Onu, Fao, Unicef e
World Food Program.

Nei prossimi mesi si prevede che il 61% della popolazione
dovrà affrontare livelli estremi di insicurezza alimentare, ri-
feriscono le tre organizzazioni, ed entro la fine di luglio circa
7 milioni di sud sudanesi dovranno affrontare livelli acuti di
mancanza di cibo. Tra le cause del peggioramento della si-
tuazione le piogge scarse e il prezzo elevato del cibo che ne
limita l’accesso a una grande parte di popolazione.

� 18 giugno
Ginevra (Svizze-
ra) - Nel 2018 re-
cord di rifugiati
nel mondo con
70,8 milioni di
persone in fuga co-
strette ad abbando-
nare case e terre
per sfuggire a

guerre, fame, violenze, persecuzioni, malattie e povertà. È
quanto emerge dal Global Trends, l’annuale rapporto del-
l’Alto commissariato Onu per i rifugiati (Unhcr). Il rapporto
parla di 41,3 milioni di sfollati interni, 25,9 milioni di rifu-
giati e 3,5 milioni di richiedenti asilo ancora in attesa di ri-
sposta. Più dei due terzi dei rifugiati al mondo proviene da
soli cinque Paesi: Siria, Afghanistan, Sud Sudan, Myanmar
e Somalia. La Siria, devastata dalla guerra civile, è anche la
nazione al mondo (insieme alla Colombia) con il maggior
numero di sfollati interni. Gli esperti delle Nazioni Unite pre-
cisano che il numero di 70,8 milioni di rifugiati è da consi-
derarsi «sottostimato» e il valore reale potrebbe essere di
molto superiore.
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Diario

a cura di Filippo Re

� 6 luglio
Kuala Lumpur (Malaysia)
– Abdullah Ri’ayatuddin Al-
Mustafa Billah Shah, sultano
di Pahang, 60 anni, si è inse-
diato come sedicesimo sovra-
no della Malaysia. Una ceri-
monia caratterizzata da costu-
mi e tradizioni malesi ha se-

gnato l’inizio dei cinque anni del suo regno. La Malaysia è
una monarchia costituzionale in cui il sovrano svolge una
funzione soprattutto cerimoniale. Il re viene eletto a rotazio-
ne. Il trono passa di mano in mano ogni cinque anni attraver-
so uno scrutinio tra i governanti dei nove Stati nazionali, pre-
sieduti dalla famiglia reale islamica. Abdullah fu proclamato
sesto sultano di Pahang in sostituzione del padre anziano e
malato.

� 16 luglio
Jolo (Filippine) – È stata ria-
perta la Cattedrale di Jolo,
isola nell’estremo Sud del-
l’arcipelago delle Filippine,
sei mesi dopo l’attentato jiha-
dista del 27 gennaio scorso
che devastò la chiesa ucci-
dendo 21 persone. L’attacco

kamikaze è tra i più gravi nella storia della nazione. Solo due
giorni prima, il 25 gennaio, la popolazione musulmana stan-
ziata nel Sud delle Filippine aveva approvato con un referen-
dum popolare la Bangsamoro Organic Law (Legge fonda-
mentale Bangsamoro), il provvedimento passato in Parla-
mento che ha istituito la nuova Regione autonoma Bangsa-
moro, dal nome delle genti islamiche che vivono da otto se-
coli nella parte meridionale dell’arcipelago. La comunità
cattolica di Jolo è costituita da circa 25.000 fedeli in un ter-
ritorio che accoglie 1,7 milioni di musulmani.  

� 31 luglio
Trabzon (Turchia) – Il Centro
missionario della diocesi di Roma
ha conferito il Premio Don An-
drea Santoro a padre Sebastiano
D’Ambra, sacerdote del Pontificio
Istituto Missioni Estere (Pime) nel-
le Filippine da oltre 40 anni. L’or-
ganismo diocesano ha istituito il ri-
conoscimento in memoria del mis-
sionario della diocesi di Roma uc-

ciso a Trabzon (Trebisonda), il 5 febbraio 2006, grande testi-
mone del dialogo islamo-cristiano. Don Andrea Santoro è
stato ucciso mentre stava pregando nella chiesa di Santa
Maria di cui era parroco. Per il suo omicidio le autorità di An-
kara hanno emesso una condanna a 18 anni di carcere nei
confronti di Ohuzan Akdil, assassino sedicenne. Arrestato
poche ore dopo il crimine, il giovane ha motivato il suo gesto
come una risposta alla pubblicazione delle vignette su Mao-
metto fatta da un giornale danese e ripresa da altre testate eu-
ropee, ma la ricostruzione del tragico episodio non è mai sta-
ta ben chiarita.

� 4  agosto
Istanbul (Turchia) – Ceri-
monia storica a Istanbul per
la posa della prima pietra di
una chiesa, il primo luogo di
culto cristiano, siro-ortodos-
so, costruito dalla fondazione
della Repubblica Turca nel
1923. La nuova chiesa sorge-

rà nel quartiere di Yesilkoy, in un’area della periferia della
metropoli sul Bosforo non lontana dall’aeroporto Ataturk.
«Considero questa nuova chiesa una ricchezza per Istanbul»,
ha detto il presidente turco Erdogan, «tutti coloro che amano
la Turchia e che sono fedeli al Paese sono per noi cittadini di
serie A». I lavori dovrebbero concludersi nell’arco di due
anni. Finora nel Paese, dove i musulmani rappresentano il
99% della popolazione, erano ammesse solo le ristrutturazio-
ni di chiese già esistenti.

� 17 agosto
Khartoum (Sudan) – Firma-
to nella capitale sudanese uno
storico accordo tra il regime
militare e l’opposizione civile
per la transizione democra-
tica. L’intesa prevede la crea-
zione di un Consiglio sovrano
composto da cinque civili e

cinque militari incaricato di guidare il Paese fino alle elezioni
democratiche, entro 39 mesi. La rivolta popolare iniziata il
19 dicembre 2018 aveva portato all’arresto del Presidente dit-
tatore Omar Al Bashir. Il potere era stato preso da una giunta
militare, ma l’opposizione era scesa nelle strade per mesi per
chiedere un governo civile ed elezioni democratiche. Negli
scontri con i militari almeno cento persone hanno perso la
vita. Il Patto apre la strada verso un governo civile dopo 30
anni di regime assoluto.



ono 19 i luoghi di culto non mu-
sulmani destinati alle comunità
residenti ad Abu Dhabi da oltre

33 anni per i quali sono in corso le pro-
cedure di autorizzazione, secondo le
norme dell’Emirato. L’annuncio è stato
diffuso da Sultan Alzaheri, direttore ese-
cutivo del Dipartimento di sviluppo co-
munitario ad Abu Dhabi. Tra i 19 luoghi
di culto, 17 saranno chiese e cappelle
per le comunità cristiane, mentre un
tempio sarà destinato alla comunità indù
e un altro ai Sikh. Il Dipartimento sta la-
vorando per definire i protocolli legali
che regolano l’istituzione di tutti i luo-
ghi di culto nell’Emirato di Abu Dhabi,
secondo le norme adottate dal Diparti-
mento, in linea con l’ordinamento giuri-
dico nazionale ispirato alla legge islami-

econdo il Rapporto del Pew Re-
search Center, il Centro america-
no di analisi di problemi sociali,

nel decennio 2007-2017, «le restrizio-
ni governative sulla religione, su leggi,
politiche e azioni di funzionari statali
che limitano le credenze e le pratiche
religiose, sono aumentate notevolmen-
te nel mondo». Gli ultimi dati mostra-
no che 52 governi, compresi Cina, In-
donesia e Russia, impongono livelli
«alti» o «molto alti» di restrizioni alla
religione, rispetto ai 40 del 2007. Il nu-
mero di Paesi dove le persone stanno
vivendo i più alti livelli di ostilità so-
ciale nei confronti della religione è
passato da 39 a 56. 
A guidare la classifica dei Paesi che
impongono restrizioni alla libertà reli-
giosa sono il Medio Oriente e il Nord
Africa. In particolare, 19 dei 20 Paesi
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Gli Emirati Arabi
Uniti

L’Asia

S

S

ca. La notizia giunge dopo la riapertura
del sito archeologico cristiano dell’isola
di Sir Bani Yas come espressione della
volontà di favorire la convivenza serena
e pacifica delle comunità religiose negli
Emirati Arabi Uniti. 
Proprio ad Abu Dhabi, lo scorso 4 feb-
braio, Papa Francesco e Ahmad al Ta-
yyeb, Grande Imam di al-Azhar, hanno
sottoscritto il Documento sulla Fratel-
lanza umana per la pace mondiale e la
convivenza comune. Gli Emirati appli-
cano una politica di tolleranza verso le
religioni non islamiche. Nel Paese vi
sono 35 chiese, sempre molto affollate
di fedeli, anche se le chiese cristiane non
possono avere né campanili né croci. 
Indipendenti dal 1971, gli Emirati Arabi
Uniti sono una monarchia assoluta. L’at-

del Medio Oriente (tutti tranne il Liba-
no) favoriscono una religione, 17 han-
no una religione di Stato e due hanno
una religione preferita o favorita. In
tutti questi Paesi, ad eccezione di Israe-
le, la religione preferita è l’islam che
gode di un maggiore sostegno governa-
tivo. 
Ciò conferma quanto emerso negli anni
precedenti: dal 2015, l’Islam è la reli-
gione di Stato più diffusa intorno al
mondo. In 27 dei 43 Paesi che hanno
una religione ufficiale, quella religione
è l’islam. Le persecuzioni dei gruppi
religiosi sono particolarmente alte in
Iran, dove le autorità hanno etichettato

i baha’i come eretici e in Russia, dove
la polizia ha fatto irruzione nelle case e
nei luoghi di culto delle minoranze re-
ligiose. Alle Maldive, ad esempio, è un
reato promuovere una religione diversa
dall’islam, punibile fino a cinque anni
di carcere. 
Le restrizioni di carattere religioso
sono comuni anche in tutta l’Asia cen-
trale. A partire dal 2017, il governo del
Turkmenistan ha continuato a negare i
visti agli stranieri se fossero sospettati
di voler svolgere un lavoro missionario
e ha impedito l’importazione di lettera-
tura religiosa. Solo nel 2017 molestie o
intimidazioni nei confronti di gruppi
religiosi da parte dei governi sono state
segnalate nell’86% dei Paesi dell’Asia
centrale. Secondo lo studio «comples-
sivamente, le restrizioni governative
sulla religione e le ostilità sociali che
coinvolgono la religione sono rimaste
piuttosto stabili nel 2017, rispetto al-
l’anno precedente. È la prima volta che
ci sono stati pochi cambiamenti a livel-
lo globale dopo due anni consecutivi di
aumenti delle restrizioni complessive
effettuate da governi o da gruppi privati
e individui».

Su e giù di Filippo Re

Autorizzata 
la costruzione
di 17 nuove chiese

Maglia nera per
restrizioni e ostacoli 
alla libertà religiosa

tuale presidente è Khalifa bin Zayed al
Nahyan, emiro di Abu Dhabi, in carica
dal 2004. Secondo stime recenti la popo-
lazione degli Emirati Arabi Uniti supera
i 9 milioni di abitanti. L’emirato di Abu
Dhabi è il più popolato con il 38%, se-
guito da quello di Dubai, dove vive circa
il 30% della popolazione totale. L’islam
è la religione ufficiale dello Stato. Il
76% della popolazione pratica la religio-
ne islamica. Il 12% è cristiano e il resto
si divide tra induismo e buddismo. La
Chiesa cattolica è presente con il Vica-
riato apostolico dell’Arabia meridionale
che ha sede ad Abu Dhabi ed è guidato
dal vescovo Paul Hinder. Vi sono otto
parrocchie e nove scuole cattoliche. Il
numero di cattolici è stimato in circa
800.000 fedeli. Secondo l’ultimo Rap-
porto sulla libertà religiosa nel mondo
dell’Acs (Aiuto alla Chiesa che soffre)
«ci si può attendere che negli Emirati
Arabi Uniti la libertà di religione miglio-
ri negli anni a venire. I leader della Chie-
sa locale descrivono il clima nel Paese
asiatico come amichevole e aperto e de-
finiscono gli Emirati Arabi un buon po-
sto in cui i cristiani possono vivere. Vi
sono dei limiti, ma se si impara a rispet-
tarli si può vivere una vita dignitosa e la
nuova legge contro l’odio religioso rap-
presenta un segno di speranza».



Il dialogo n. 4/2019 - 7

Dossier Afghanistan

L’unico vero viaggio 
di scoperta non consiste 
nel cercare nuove terre, 
ma nell’avere nuovi occhi
(Marcel Proust)

C’era una volta
l’Afghanistan

di Paolo Girola

el 1939, esattamente il 6 giugno
di 80 anni fa, mentre l’Europa in
preda alla follia distruttrice, la-

cerata, ad appena vent’anni dal primo
terribile Conflitto mondiale, stava per
ripiombare nella tragedia della Seconda
Guerra mondiale, due giornaliste, scrit-
trici e fotografe svizzere, partono in
auto, da sole, per uno straordinario
viaggio  da Ginevra a Kabul. 
Devono realizzare un grande reportage

per giornali e riviste, ma loro stesse di-
cono che è anche una fuga dal «mal
d’Europa», dalla barbarie in cui da
molti anni è piombato il Vecchio Con-
tinente, mentre alle porte della Svizze-
ra si avvertono i preparativi guerreschi:
Hitler ha stretto il Patto d’acciaio con il
suo amico Mussolini, annessa l’Austria
nel marzo del 1938, entrato a Praga
esattamente un anno dopo, si prepara
ad invadere la Polonia dopo la turpe al-

N
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Dossier Afghanistan

Lo straordinario viaggio 
di due giornaliste
svizzere, 
alla vigilia della 
Seconda guerra
mondiale, 
verso Oriente, 
in fuga dalla barbarie, 
ci deve far riflettere
sull’oggi.
Un convegno 
e una mostra 
con le fotografie
originarie, il 18
novembre a Torino

Annemarie Schawarzenbach e Ella Maillart
con la Ford Deluxe su cui viaggiarono da
Ginevra a Kabul nel 1939 (Biblioteca
nazionale svizzera BN)

leanza con l’Unione Sovietica. Il viag-
gio delle due giornaliste svizzere, Ella
Maillart e Annemarie Schwarzenbach,
sarà oggetto di una mostra fotografica,
che il prossimo 18 novembre si aprirà a
Torino, a cura del centro studi Federico
Peirone: fotografie scattate all’epoca
dalle due protagoniste lungo il percorso
che si dipana per 4 mila chilometri at-
traverso l’Italia, la Jugoslavia, la Bulga-
ria, la Turchia, l’Iraq, l’Iran e l’Afgha-
nistan. 
Non solo un grande reportage giornali-
stico, ma anche la ricerca, ad Oriente,
delle radici spirituali dell’Europa, e
quasi dell’utopia di un mondo origina-
rio semplice e armonioso dove, scriverà
Ella Maillart, c’è ancora spazio per
quel «fattore sconosciuto chiamato di-
vino». Ma è anche un cammino verso
l’interiorità di due donne che facevano
parte di quella lost generation, la gene-
razione perduta, secondo la celebre de-
finizione di Gertrude Stein, poi riporta-
ta da Hemingway in «Festa mobile»: la
sfortunata generazione europea vissuta
nella prima metà del secolo scorso, fra
due guerre mondiali, la rivoluzione bol-
scevica, il fascismo, il nazismo, il dila-
gare del nazionalismo, la guerra civile
spagnola.
Tornando alle due giovani giornaliste in

fuga da quell’Europa nella quale dila-
gava la barbarie, Ella Maillart (Ginevra
1903-Chandollin 1997) non volle rien-
trare in Svizzera fino alla fine della
guerra. Visse cinque anni in India alla
sequela di saggi e sapienti che le inse-
gnarono «l’unità del mondo». E se è
l’Oriente che allora parla più forte al
suo cuore, non di meno medita su libri
sacri come la Bibbia e il Corano. Resta
una delle più grandi viaggiatrici del
Novecento: celebri i suoi reportage ne-
gli anni Trenta dalle inquiete repubbli-
che asiatiche dell’Urss piegate con la
forza al comunismo, dalla Cina lacera-
ta dai signori della guerra, dalla Man-
ciuria invasa dal Giappone e molti altri.
Uno spirito forte, equilibrato, morale.
Del viaggio Kabul-Ginevra scrisse nel
1946 (nel libro «La via crudele», Edt
Torino): «Prima di quel viaggio cerca-
vo le differenze fra i vari popoli, dopo
quel viaggio ho ricercato le somiglian-
ze».
Al culmine della sua fama, a 36 anni,
Ella incontra la scrittrice, fotografa e
giornalista, più giovane di cinque anni,
Annemarie Schwarzenbach (Zurigo
1908-Sils in Engadina 1942), che sarà
la sua compagna nel lungo itinerario.
Figlia di una delle più ricche famiglie
svizzere, la Schwarzenbach era in una
clinica a disintossicarsi dalla morfina.
Inquieta e fragile, aveva vissuto l’am-
biente decadente e disperato degli in-
tellettuali e artisti nella Berlino alla vi-
gilia del nazismo, in cui anche le diffe-
renze di genere si confondevano. Anti-
nazista militante, amica di Thomas
Mann e dei suoi irrequieti figli, è vitti-
ma del clima europeo di quegli anni
nel quale non riesce a identificarsi,
preda della depressione. Sempre alla
ricerca dell’amore assoluto, turbata più
dalle donne che dagli uomini, aveva
sposato nel 1935, a Teheran, il diplo-
matico francese Claude Clarac, dal
quale mai divorzierà. 
L’amicizia e la corrispondenza con Ella
Maillart continuano anche dopo lo
straordinario viaggio Ginevra-Kabul.
Ma sono altri due anni di inquietudini
e turbamenti, sempre in viaggio per
corrispondenze con giornali e riviste
svizzere, fino al ricovero in una clinica
psichiatrica a New York a causa degli
eccessi con droga e alcol. Rientrata in
Svizzera parte per il Congo, dove vuo-
le realizzare realizzare un reportage



Il dialogo n. 4/2019 - 9

Dossier Afghanistan

sulle truppe della Francia libera fedeli
a De Gaulle. In Africa sembra aver tro-
vato la luce e la pace. Scrive a Ella
Maillart, la sua saggia maestra spiritua-
le, di aver capito che «per ritrovare le
fonti della nostra fede, della nostra co-
scienza, del nostro sapere sul bene e sul
male e del nostro amore verso questo
mondo, bisognerebbe cambiare tutto il
nostro essere, la minima parola, il mi-
nimo respiro, verificare tutto alla luce,
la sola sincera, del nostro incontro con
il volto divino». E aggiunge «lo ritro-
viamo nel volto degli esseri umani, ma
è un lungo cammino e solo là sarà la
vera compassione, l’unica reale frater-
nità».
Di ritorno dal Congo rivede, dopo cin-
que anni, nell’estate del 1942, il marito
console in Marocco, riproponendosi di
tornare a vivere insieme, per un affetto

ritrovato. Rientrata in Svizzera, morirà
poche settimane dopo, il 15 novembre
1942, a soli 34 anni, per le conseguen-
ze di una caduta dalla bicicletta, pochi
giorni prima di ritornare in Marocco
dal suo Claude. Questa era l’Europa
imbarbarita e insanguinata della prima
metà del Novecento da cui le due gior-
naliste rifuggivano. Al loro arrivo a
Kabul, il 1° settembre del 1939, appre-
sero con grande amarezza che Hitler
aveva invaso la Polonia e la guerra era
scoppiata.  
Non credo si debba dimenticare tutto
questo quando si parla di Unione Euro-
pea, che pur con imperfezioni e con-
traddizioni ha garantito in questi anni
pace e benessere a milioni di cittadini
e sempre più deve diventare un sogget-
to in grado di dialogare sullo scacchie-
re internazionale con giganti come

Usa, Russia, Cina. Per progredire nella
costruzione di questa Europa, ci stiamo
accorgendo che non  bastano moneta
unica e bilanci pubblici in ordine, oc-
corre qualcosa di più, proprio quella
cosa che le due nostre straordinarie
viaggiatrici svizzere avvertirono che si
era persa alla vigilia della Seconda
Guerra mondiale: occorre che l’Europa
abbia un’anima, cioè che rilanci i valori
spirituali e ideali alla base della sua na-
scita, i valori più profondi della sua tra-
dizione cristiana.

Bamyan, una delle due grandi statue del
Buddha. Nel 2001 i Talebani distrussero con la
dinamite i monumentali Buddha, alti 55 e 33
metri ( foto di Annemarie Schwarzenbach,
1939, Biblioteca nazionale svizzera BN)
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dal Grande Gioco  

’Afghanistan è una “terra di mez-
zo” – per dirla con Tolkien – che
unisce l’Asia orientale con l’Asia

centrale e con l’Asia meridionale rap-
presentando, dall’antichità ad oggi, un
crocevia di popolazioni, merci, lingue e
vie di comunicazione.
Paese islamico a maggioranza sunnita,
l’Afghanistan è diviso in due dall’im-
ponente catena dell’Hindukush, spar-
tiacque geografico tra le steppe del
Nord e le regioni agricole delle pendici
meridionali, ed è chiuso nell’estremo
Nord-est dai monti del Pamir, che Mar-
co Polo chiamò «il tetto del mondo».
Lo storico inglese Arnold Toynbee l’ha
definito un «carosello del mondo anti-
co» – tanto che il nome attuale è relati-
vamente recente – perché oggetto di
continue invasioni straniere, ribellioni,
nascita di potentati locali e nuove inva-
sioni, fino ad essere tra il XIX e XX se-
colo il centro del Grande Gioco fra rus-
si e inglesi per il controllo dell’area
persiana e del sub continente indiano.
La sua storia antica è ancora in parte
avvolta nel mistero. Scavi, ricostruzioni
di siti e studi di documenti devono an-
cora essere fatti, ma a grandi linee si
può dire che ha subito in successione le
invasioni di Indoariani, Medi, Persiani,
Greci con Alessandro Magno, Maurya
dal Nord dell’India, Unni bianchi (no-
madi che vivevano fra Cina, India e
Asia centrale e Pakistan che nel VI sec.
si sono impadroniti anche dell’Afgha-
nistan), Sasanidi e infine a metà del VII
sec. Arabi che hanno islamizzato il ter-
ritorio.

Un caleidoscopio di popoli

A questo vero via vai di popoli si devo-
no aggiungere i Turchi e infine nel XIII
secolo i Mongoli. È evidente che questa
complessa storia è all’origine di uno
dei maggiori problemi attuali: la com-
presenza di diverse etnie – la Costitu-
zione del 2004 ne riconosce 14: Pa-
shtun, Tajik, Hazara, Uzbek, Baloch,
Turkmen, Nuristani, Pamiri, Arab, Gu-
jar, Brahui, Qizilbash, Aimaq, e Pa-
shai – ognuna con il suo bagaglio di lin-
gue, tradizioni, costumi e talora anche
appartenenza religiosa.

Nel Paese la lingua ufficiale è il dari (o
persiano afghano) usato dal 77% degli
abitanti, accompagnato da pashtu
(48%), uzbeko (11%) e, a calare, ingle-
se, turkmeno, urdu, pashayi, nuristan,
arabo e beluci.
Islamizzato nel 642, resta in mano a go-
vernanti arabo-persiani, fra cui la dina-
stia dei Samanidi che controllava una
vasta area compresa tra l’Iran orientale
e la Giordania, con capitale Bukara.
Questi usavano frequentemente merce-
nari turchi ai cui capi donavano i terri-
tori conquistati. Un guerriero turco, Alp

Tigin (+ 963), si era stabilito a Ghazna,
nel Zabulistan afghano, creando un
piccolo dominio personale intorno alla
città. Suo nipote Mahmud si impose sui
propri signori e riuscì a creare un impe-
ro  dal Mar Caspio fino al Gange. Sotto
la sua guida, Ghazna diventò un centro
militare, culturale e commerciale di
primo piano. 
Nel 1146 i Ghaznavidi furono sotto-
messi da una nuova dinastia, i Ghoridi,
da cui tuttavia ottennero di continuare
a governare sulla zona di Ghazna. Nel
1219 l’area cade in mano ai Mongoli di

AfghanisL

di Silvia Scaranari 
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Il 42 per cento della popolazione
è pashtun. Occupano i posti chia-
ve nell’economia e nella politica,
loro è l’attuale presidente Ashraf
Ghani Ahmadzai. Prevalentemen-
te dediti all’agricoltura, controlla-
no larga parte del commercio del-
la droga, che dai campi afghani
invade mezzo mondo. Sono a
maggioranza sunnita.
Il 29 per cento è tagiko. Questi
occupano la parte nordorientale
del Paese, sono a maggioranza
sciita e parlano il farsi. Dopo l’in-
vasione da parte dell’Urss si sono
trovati a combattere a fianco dei
Talebani, ma hanno sempre pun-
tualizzato la loro lontananza cul-
turale e dottrinale da questo mon-
do. Ancora oggi sono gli opposi-
tori più radicali dei Talebani. 
Gli hazara, che abitano al centro
dell’Afghanistan, costituiscono il
9 per cento della popolazione e
sono sopravvissuti nonostante la
persecuzione subita dai Talebani,
mentre molti uzbeki, che fanno
parte del ceppo turco, hanno pre-
ferito abbandonare le terre afgha-
ne quando si è formata la Repub-
blica uzbeka.
I turkmeni e i kirghizi sono popo-
lazioni nomadi che abitano rispet-
tivamente nel Nord e nell’estremo
Ovest del Paese. Sono sunniti e,
dopo la guerra con i russi, molti
sono scappati in Pakistan.
I baluci abitano nelle aree deser-
tiche al confine con l’Iran e, per
via del loro nomadismo, non si
può stabilire esattamente quanti
siano. 
Gli aimaq, prevalentemente pa-
stori e contadini, sono concentrati
soprattutto nei pressi di Herat. 
Infine ci sono i nur, ridotti a pic-
colissima comunità, ma presenti
nell’area orientale dell’Afghani-
stan dai tempi di Alessandro Ma-
gno.

Il mosaico
di etnie

  o ad oggi

Gengis Khan che stermina la popola-
zione e rade al suolo molte città. Con la
sua morte nel 1227 il potere si frantuma
in piccoli potentati fino alla ripresa da
parte di Tamerlano che inserisce l’Af-
ghanistan nel vasto impero asiatico. Al-
l’inizio del 1500, un suo discendente,
Babur, fonda l’impero Moghul in India
e trasforma parte dell’Afghanistan in
una provincia indiana. Nel 1747 Ah-
med Shah Durrani, della tribù Pashtun
Durrani, riesce a riconquistare ampia
parte dell’Afghanistan odierno. La sua
dinastia controlla l’Afghanistan fino al

1978, anno del colpo di Stato marxista
che aprì le porte all’invasione del-
l’Urss.
Nell’Ottocento il Paese, pur rimanendo
indipendente, fu luogo di scontro nel
Grande Gioco fra britannici e russi nel-
la loro corsa all’espansione e al con-
trollo dell’area persiana e indiana. Due
guerre videro gli afghani resistere alle
pretese britanniche di dominare l’area
e da qui nacque la leggenda sulla sua
impossibile conquista. Nonostante
l’eroica lotta, nel 1880 Shir Alì fu sosti-
tuito dal più conciliante Abdur Rahman
Khan che accettò il controllo britannico
in politica estera e la definizione condi-
visa con i russi dei confini ancora at-
tuali dello Stato. Neutrale durante la
Prima Guerra mondiale, nell’agosto
1919 firmò con gli inglesi (dopo enne-
simi scontri che vanno sotto il nome di
terza guerra anglo-afghana) il Trattato
di Rawalpindi in cui si riconobbe la
completa indipendenza dello Stato.

Le riforme del re rifiutate

Tra il 1919 e il 1929 il sovrano Ama-
nullah Khan, ammiratore di Mussolini
e soprattutto di Mustafà Khemal Ata-
turk, cercò di modernizzare e occiden-
talizzare il suo Paese: nel ’21 vara la
Costituzione con uguali diritti per uo-
mini e donne, promulga un nuovo Sta-
tuto personale (diritto di famiglia) con
cui vieta il matrimonio delle bambine e
le doti troppo costose, introduce un tri-
bunale a cui possono ricorrere le donne
vittime di torti in famiglia, rende obbli-
gatoria la scolarizzazione anche per le
donne fino alla quinta classe, abolisce
l’uso del velo e costruisce alcuni ospe-
dali. Questa mentalità aperta e occiden-
talizzante gli aliena le simpatie di larga
parte del popolo conservatore e quindi
è costretto ad abdicare ed andare in esi-
lio a Roma, dove poi morirà nel 1960. 
Sul trono sale il cugino Mohammed
Nadir Khan, che abolisce le riforme di
Amanullah e tenta una via più dolce
alla modernità, ma nel 1933 uno stu-
dente di Kabul lo uccide. Lo sostituisce
il figlio molto giovane, Zahir Shah, che
cerca di continuare la via delle riforme,
ma subisce continue contestazioni. Nel
1953 sceglie come primo ministro suo
cognato Mohammed Daoud Khan, che
avvicina il Paese all’Urss, ma è costret-
to a dimettersi nel ’63. Nel 1964 il so-

stan
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vrano promulga una nuova Costituzio-
ne per dare un Parlamento al popolo
(un terzo dei deputati di nomina regia,
un terzo eletto dal popolo maschile, un
terzo nominato dalle assemblee tribali).
Questo atto, ben visto da tutta la politi-
ca occidentale, permette la nascita di
diversi partiti con le più diverse posi-
zioni. Tra questi il Partito democratico
popolare infeudato a Mosca, ma ben
presto diviso in due branche per le lotte
intestine e plurisecolari fra l’etnia Dur-
rani e quella Ghilzai: la fazione Khalq
(«Popolo») capeggiata da Nur Muham-
mad Taraki e da Hafizullah Amin e so-
stenuto da elementi interni all’esercito,
e la fazione Parcham («Bandiera») gui-
data da Babrak Karmal molto legato
alla Russia.

1973: nasce la Repubblica

Nel 1973, mentre il re Zahir Shah si
trova in Italia in visita ufficiale, Mo-
hammed Daoud attua un colpo di Stato,
abolisce la monarchia, proclama la Re-
pubblica di cui diventa primo Presiden-
te e Primo ministro, ed emana una nuo-
va Costituzione nel 1977. L’opposizio-
ne islamica a Daoud è guidata - dal Pa-
kistan - da tre dirigenti: il centrista Bur-
hanuddin Rabbani, il moderato Ahmad
Shah Massud e il fondamentalista Gul-
buddin Hikmatyar. Daud cerca di go-
vernare venendo a patti con la fazione
comunista Parchan di Babrak Karmal

(1929-1996), e nel ’77 si reca a Mosca
per incontrare Breznev e ottenere un
aiuto per pacificare il Partito democra-
tico, ma l’anno successivo un nuovo
colpo di Stato lo vede soccombere bar-
baramente trucidato. 
Il segretario del Partito democratico
Noor Mohammed Taraki proclama la
nuova Repubblica democratica dell’Af-
ghanistan sotto l’egida dell’Urss. Subi-
to lancia una serie di riforme, tra cui la
riforma agraria, l’abolizione del velo, il
divieto per gli uomini di portare la bar-
ba, l’abolizione dei tribunali tribali, la
costruzione di ospedali e scuole, la na-
scita di sindacati, il diritto di voto alle
donne, l’abolizione delle leggi tradizio-
nali sostituite da altre di chiara ispira-
zione marxista.
A lui si contrappone subito il mondo
religioso, che accusa il nuovo Governo
di essere traditore della patria e ateo, e
proclama il jihad. Molti scendono in
campo come mujaheddin. L’Urss che
aveva già appoggiato il Governo con
aiuti tecnici e finanziari per la costru-
zione di strade, scuole e caserme, man-
da aiuti per addestrare e armare l’eser-
cito.

1979: l’invasione sovietica

L’aiuto esterno non basta e nel 1979 i
sovietici invadono l’Afghanistan, eli-
minano il presidente Khalq Hafizullah
Amin (1929-1979) e installano al suo

posto Karmal. Nei successivi dieci
anni, al prezzo di un milione e mezzo di
morti, la composita alleanza mujahed-
din – che comprende tutto l’islam poli-
tico e le minoranze etniche –, con l’aiu-
to del Pakistan e degli Stati Uniti, scac-
cia i sovietici dal Paese, e nel 1992 ab-
batte il regime comunista di Najibullah
(1947-1996), succeduto a Karmal nel
1986. Il primo presidente mujaheddin
dell’Afghanistan è il moderato sufi
Sibghatullah Mujaddedi, cui fa seguito
nel 1993 il centrista Rabbani, con un
Governo a forte presenza tagika e con il
tagiko Massud capo dell’esercito. 
Di fatto, Rabbani non riuscirà mai a
controllare l’intero territorio nazionale:
le minoranze etniche diverse dalla tagi-
ka sono tutte in rivolta e l’area pashtun
è spezzettata in piccole zone ciascuna
di fatto governata da un «signore della
guerra» spesso legato alla malavita. 
Come gli iraniani nel 1979 sono scesi
nelle piazze per riconquistare il potere
nello Stato, così anche in Afghanistan i
credenti nell’islam scendono sul campo
di battaglia per riconquistare la propria
sovranità nazionale e la libertà di vivere
la propria fede contro il comunismo
ateo. 

I Talebani

Sui confini dell’Afghanistan, verso il
Pakistan, soprattutto nella zona di Pe-
shawar, da anni erano nate scuole isla-
miche e campi che accoglievano gli
esuli che fuggivano dai propri Paesi
considerati non islamicamente corretti.
I campi afghani sono stati «l’incubatri-
ce sociale e religiosa dell’islam radica-
le globale perché misero in contatto e
amalgamarono una vasta gamma di mi-
litanti su posizioni radicali formatisi
nei movimenti di resistenza e gli oppo-
sitori ai regimi politici»1. Il richiamo al
Corano e all’applicazione della shari‘a
diventa lo scopo della battaglia che pro-
prio per questo è vero jihad.
Qui i Fratelli Musulmani incontrano sa-
lafiti wahhabiti e si assiste ad una vera
e propria ibridizzazione. A Peshawar,
dal 1979 in poi, insegna ‘Abdallah Az-
zam (1941-1989), mentore di Osama
bin Laden, secondo cui l’islam potrà ri-

Afghanistan 1939, cavalieri nomadi (foto
Annemarie Schwarzenbach da Biblioteca
nazionale svizzera BN)
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Una parrocchia cattolica a Kabul, una presenza dei
Padri Barnabiti presso l’Ambasciata italiana in Af-
ghanistan che dura da 86 anni, una testimonianza
di fede resa esclusivamente con il dialogo della
vita stante il più assoluto divieto di evangelizza-
zione. Questo il contenuto del volume di Giovanni
Rizzi, «Parroci a Kabul: dal re ai talebani», edito
dal Pozzo di Giacobbe (Trapani 2016, euro 35).
L’esistenza di una parrocchia cattolica lecitamente
eretta a Kabul, in Afghanistan, risale al 1° gennaio
1933, quando, stante il governo di Mussolini, il re
dell’Afghanistan Amanullah concesse ai diploma-
tici stranieri, tramite accordo politico bilaterale, il

privilegio di avere assistenza religiosa e accettò la nomina di un Padre Bar-
nabita quale “parroco” regolare presso l’Ambasciata italiana. Lo stesso Pon-
tefice Pio XII aveva individuato nei Padri Barnabiti i religiosi più idonei a
ricoprire questo incarico e ne aveva fatta esplicita richiesta al Superiore
dell’Ordine. Dal 1933 molti sacerdoti si sono succeduti nel ruolo di “parro-
ci” di Kabul passando dalla Monarchia alla Repubblica, dal regime comu-
nista con relativa occupazione sovietica al regime dei Talebani. Presenza dif-
ficile, spesso pericolosa, ma sempre molto apprezzata dai numerosi laici
che lavoravano – e lavorano – in Afghanistan, presso ambasciate o ditte
commerciali. Ma anche i locali hanno con il tempo imparato ad apprezzare
la presenza discreta dei Padri che hanno non solo curato la liturgia, ma an-
che aperto scuole (materna, elementare, medie e liceo) a beneficio di cri-
stiani e di musulmani, senza discriminazione, operato assistenza spirituale
e collaborato con ospedali e centri medici. 
Oggi la presenza dei Padri Barnabiti (ufficialmente sempre solo uno con un
collaboratore segretamente religioso anche lui) continua come Missio sui
iuris (vera e propria diocesi con un vescovo) istituita da S.S. Giovanni Paolo
II nel 2002. Testo prezioso per la dovizia di informazioni di cronaca, ma so-
prattutto utile per riflettere sul senso della testimonianza cristiana e della
spesso difficile relazione con il mondo islamico. 

Silvia Scaranari

Parroci a Kabul: dal re ai Talebani

nascere solo con il jihad e l’applicazio-
ne della shari‘a. Per questo invita intel-
lettuali e guerriglieri a scendere in
campo per scrivere la nuova storia
«con l’inchiostro nero della penna e il
rosso del sangue dei martiri»2.
La lunga lotta contro l’occupazione so-
vietica ha un doppio risultato. Se da un
canto riesce a liberare il territorio, ri-
dando autonomia politica al popolo af-
ghano, dall’altro ha un risvolto più in-
ternazionale. 
Il socialismo sovietico, a cui molti go-
verni mediorientali e maghrebini ave-
vano guardato come interlocutore e
protettore internazionale contro l’Oc-
cidente, si è tradito, ha violato il suolo
islamico con le armi. L’occupazione
sovietica ha rotto l’incantesimo, i go-
verni filo socialisti cambiano interlo-
cutore rivolgendo le proprie aspettative
all’interno dello stesso mondo arabo e
cercando di ricostruire un’identità, an-
che politica, islamicamente corretta:
più shari‘a meno modernità.

Il ritiro dell’Urss e l’11 settembre

L’indipendenza dell’Afghanistan
dall’Urss è raggiunta nel 1989, esatta-
mente 70 anni dopo la prima del 1919
dagli inglesi. Ma il 1989 è anche l’an-
no del crollo del Muro di Berlino, sim-
bolo dell’implosione del regime social
comunista, ed è l’inizio di un nuovo
mondo, senza più contrapposizioni fra
Est e Ovest, senza “buoni e cattivi”, ma
in cui tutto diventa più complicato an-
che per l’entrata in scena dell’islam ra-
dicale e jihadista che ancora tanto odio,
tanta incertezza, tanto dolore provoca
in molti paesi.
Dopo l’attacco alle Torri Gemelle e la
guerra degli Usa, che accusano l’Af-
ghanistan di nascondere i capi del mo-
vimento terroristico jihadista al-Qaeda,
il Paese si trova in gravi difficoltà.
Le guerre che si sono succedute in un
breve arco di tempo hanno lasciato sul
terreno molti asti a cui si deve aggiun-
gere la presenza di diverse etnie, e re-
lative lingue, spesso origine di scontri
violenti.
Se la divisione fra sunniti e sciiti non è
mai stata un problema, lo è diventata
negli ultimi tempi con il radicalizzarsi
delle posizioni religiose di alcuni grup-
pi jihadisti e rischia di diventarlo anco-
ra di più visto il tentativo da parte

dell’Iran di chiamare a raccolta tutti gli
sciiti in un’ideale contrapposizione al
mondo sunnita solidale con l’Arabia
Saudita e, per suo tramite, con gli Stati
Uniti. 
È un problema per l’Afghanistan la
mancanza di lavoro con una crescita
demografica che vede il 62% della po-
polazione sotto i 24 anni e solo il 2,7%
sopra i 61 anni (in Italia sono il 22%).
È un problema la crisi economica per-
ché, come scrive il colonnello Farad
Bithani, oggi esule in Italia, l’Afghani-
stan è «povero non per mancanza di ri-
sorse o per la guerra, ma perché preda
di una fitta rete di corrotti, violenti, ap-
profittatori». 
Ma, come mette in evidenza Padre G.
Ricci nel libro testimonianza «Parroco
a Kabul», l’Afghanistan è un Paese

1 D. Cook, Storia del jihad. Da Maometto i gior-
ni nostri, Einaudi, Torino 2007, p. 193.
2 «What is more beautiful than the writing of the
Ummah’s history with both the ink of a scholar
and his blood, such that the map of Islamic his-
tory becomes coloured with two lines: one of
them black, and that is what the scholar wrote
with the ink of his pen; and the other one red, and
that is what the martyr wrote with his blood. And
something more beautiful than this is when the
blood is one and the pen is one, so that the hand
of the scholar which expends the ink and moves
the pen, is the same as the hand which expends
its blood and moves the Ummah». Cfr.
http://www.religioscope.com/info/doc/jihad/azzam_mar
tyrs.htm.

ricco di materie prime, ma soprattutto
ricco di fantasia e di speranza, perché
ricco di giovani. Il Paese può risorgere,
speriamo che il desiderio viva nei cuore
degli afghani. 



Dossier Afghanistan

La cronologia del conflitto con i Talebani

Un paese in guerra 
’Afghanistan è in guerra da 40
anni, da quando le truppe sovieti-
che lo invasero per ritirarsi dieci

anni dopo (nel 1989). Da 18 anni  è un
punto ancora più caldo dell’Asia centrale,
da quando gli Stati Uniti e i loro alleati
scacciarono i Talebani dopo gli attentati
dell’11 settembre 2001, accusandoli di
proteggere al-Qaeda. Ma la pacificazione
non è stata mai raggiunta, né i Talebani
veramente sconfitti, anzi negli ultimi
tempi hanno riconquistato il controllo di
una buona parte del territorio. 
Così gli Stati Uniti hanno cercato una via
di uscita da un “cul de sac” che è costato
loro oltre 2.400 caduti e altri ancora ai
loro alleati, fa cui gli italiani, che hanno
già ritirato buona parte delle truppe. De-
cine di migliaia i soldati afghani uccisi. Il
conflitto ha anche causato la morte di ol-
tre 50 mila civili. 
La nuova strategia ha portato ai colloqui
di pace fra Usa e Talebani, che sono an-
dati avanti per mesi e, poi, si sono brusca-
mente interrotti dopo che in un attentato
a Kabul, attribuito ai talebani, l’ennesi-
mo, a fine agosto, sono morte 12 perso-
ne, tra cui un soldato americano. Ecco
una cronologia della presenza militare
straniera in Afghanistan dall’invasione
americana del 2001, che ha rovesciato i
Talebani.  
Ottobre 2001: i combattenti di al-Qaeda
sono accusati degli attacchi dell’11 set-
tembre negli Stati Uniti e l’allora presi-
dente George W. Bush annuncia che Stati
Uniti e Regno Unito avevano lanciato at-
tacchi aerei sull’Afghanistan per aver
ospitato il gruppo armato.

Novembre 2001: circa 1.300 truppe sta-
tunitensi arrivano in Afghanistan. 
Dicembre 2001: la forza americana cre-
sce fino a 2.500 e i Talebani, al potere dal
1996, vengono rovesciati. Viene istituita
un’amministrazione provvisoria; Hamid
Karzai, leader pashtun, diventa Presiden-
te.
Marzo 2002: il numero di truppe statuni-
tensi in Afghanistan aumenta a 7.200.
Dicembre 2002: il numero totale di trup-
pe statunitensi raggiunge i 9.700 alla fine
dell’anno. 
Aprile 2004: il numero sale a 20.300,
mentre gli Stati Uniti accumulano forze
lungo il confine con il Pakistan e forni-
scono sicurezza per i progetti di ricostru-
zione nascente.
Dicembre 2006: l’attenzione si sposta
sulla guerra in Iraq; la forza in Afghani-
stan rimane di poco più di 20.000 uomini.
Dicembre 2007: la forza in Afghanistan
sale a 25.000, ma l’Iraq rimane la priorità
di Washington.
Maggio 2009: a mano a  mano che i
combattimenti in Afghanistan diventano
più intensi, il numero delle truppe statu-
nitensi supera i 50.000.

Dicembre 2009: mentre la situazione si
sta deteriorando, le truppe salgono a oltre
67.000. L’allora presidente americano Ba-
rack Obama ordina ad altre 33.000 truppe
di andare in Afghanistan.
Agosto 2010: le forze statunitensi in Af-
ghanistan raggiungono i 100.000.
Il graduale calo delle truppe statunitensi.
Maggio 2011: il leader di al-Qaeda Osa-
ma Bin Laden viene trovato nascosto nel
vicino Pakistan e ucciso in un raid di ope-
razioni speciali statunitensi. Ci sono an-
cora circa 100.000 truppe Usa in Afgha-
nistan.
Giugno 2011: dicendo che gli Stati Uniti
stanno raggiungendo i loro obiettivi in   
Afghanistan, Obama annuncia il suo pia-
no di ritiro: riportare a casa 10.000 truppe
entro la fine del 2011 e continuare a un
ritmo costante fino a passare le responsa-
bilità di sicurezza agli afghani entro il
2014.
Settembre 2012: le truppe scendono a
77.000.
Dicembre 2013: 46.000 truppe, il lento
ritiro continua.
Marzo 2014: con quasi 34.000 truppe in
Afghanistan, Obama ordina al Pentagono

da 40 anni

L
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Le trattative interrotte da Trump, il punto

Le condizioni dell’accordo
fra Usa e Talebani

allo scorso anno,
le due parti hanno
discusso di un po-
tenziale accordo.

I punti in discussione
sono: 
1) L’impegno talebano a
non consentire ai combat-
tenti stranieri di utilizzare
l’Afghanistan come tram-
polino di lancio per con-
durre attacchi al di fuori
del Paese; 2) il ritiro del-
le forze statunitensi e del-
la Nato; 3) un dialogo in-
tra-afghano; 4) e un cessate il fuoco per-
manente. L’inviato americano che stava ne-
goziando da un anno con i Talebani, Zal-
may Khalilzad, ha affermato che la sua
squadra aveva raggiunto un accordo «in li-
nea di principio» con i Talebani.
Il progetto di accordo prevede che gli Stati
Uniti ritirino truppe da cinque basi in Af-
ghanistan (circa 5.000 soldati statunitensi),
in cambio il gruppo Afghano si è impegna
a non consentire ai combattenti stranieri di
usare l’Afghanistan per attacchi globali,
nonché di più ampi colloqui di pace tra Ta-
lebani e governo afghano e un eventuale
cessate il fuoco. 
Il ritiro avverrebbe entro quattro mesi
dall’approvazione dell’accordo finale, a
condizione che i Talebani rispettino i loro
impegni. Circa 14.000 truppe statunitensi
e circa 17.000 da 39 alleati e stati partner
della Nato sono nel Paese in un ruolo non
combattivo. 
Ma domenica 8 settembre il presidente degli
Stati Uniti Donald Trump ha annunciato in
una serie di tweet di aver «annullato» i nego-
ziati di pace e «annullato» un incontro segre-
to con i «principali leader» dei Talebani che
era previsto in un complesso presidenziale a
Camp David, Maryland. Trump ha detto che
aveva anche programmato di incontrare il
presidente dell’Afghanistan.
In un’intervista esclusiva ad Al Jazeera, il
portavoce talebano Suhail Shaheen ha di-
chiarato che il gruppo avrebbe posto fine
ai suoi attacchi se gli Stati Uniti avessero

chiuso la loro campagna mi-
litare e firmato un accordo.
«Se firmiamo un accordo
con loro, abbiamo l’obbligo
di non attaccarli e di fornire
loro un passaggio sicuro»,
ha detto Shaheen. Tuttavia,
Shaheen ha aggiunto che se
si ritirassero senza un accor-
do, gli attacchi potrebbero
potenzialmente continuare a
seconda che servissero l’in-
teresse «nazionale» e «isla-
mico». L’annuncio a sorpre-
sa di Trump è arrivato poco

prima di una serie di giorni molto delicati
in Afghanistan, tra cui l’anniversario, il 9
settembre, dell’uccisione del comandante
anti-talebano Ahmad Shah Massoud, il
principale giorno santo musulmano sciita
di Ashoura, il 10 settembre, e l’anniversario
degli attacchi dell’11 settembre.
La decisone di Trump di interrompere i
colloqui con i Talebani (perché il gruppo
continuava nella sua lotta contro «l’occupa-
zione straniera»), ha provocato una svolta
improvvisa dell’atteggiamento del presi-
dente Ashraf Ghani e del governo afghano,
che, prima della decisione di Trump, aveva
affermato di non avere condizioni per en-
trare nei colloqui con i Talebani.
«Siamo pronti per i colloqui di pace», ha
detto Ghani, dichiarando che la pace non
potrebbe essere incondizionata, mentre ri-
peteva le richieste di un cessate il fuoco che
i Talebani hanno finora rifiutato. Ghani è
andato fino al punto di invitare il capo dei
Talebani, Maulvi Hibatullah Akhunzada, a
una video-conferenza e ad «almeno parlare
con la gente» invece di nascondersi e aveva
nominato una delegazione di 15 membri
per incontrare i Talebani ai colloqui «intra-
afghani», che si sarebbero dovuti tenere in
Norvegia nelle scorse settimane.
I Talebani hanno ripetutamente respinto il
governo di Ghani come un burattino de-
gli Stati Uniti senza un vero potere. Anche
quando i negoziati sono entrati nella loro
apparente fase finale, la violenza è conti-
nuata in tutto l’Afghanistan.

D

di sviluppare opzioni per un completo ri-
tiro militare, perché Karzai rifiuta di fir-
mare un accordo di sicurezza con gli Stati
Uniti.
Maggio 2014: Obama annuncia il suo
piano di ritirare praticamente tutte le trup-
pe statunitensi dall’Afghanistan entro la
fine del 2016, quando il suo secondo
mandato in carica si concluderà.
Dicembre 2014: i livelli delle truppe
sono stati dimezzati dall’annuncio di
Obama a maggio, fino a 16.100. Obama
dichiara conclusa la propria missione di
combattimento, ma afferma che le truppe
continueranno ad addestrarsi e ad assiste-
re le forze afghane.
Marzo 2015: le truppe scendono al loro
numero attuale – circa 9.800 – sulla buo-
na strada per un ritiro quasi totale nel
2016.
Ottobre 2015: con un’inversione sul pia-
no di ritiro, Obama afferma che la situa-
zione è troppo fragile per essere abbando-
nata dall’esercito americano. Annuncia
piani per mantenere la forza di circa
9.800 uomini per gran parte del 2016 per
continuare le missioni antiterrorismo e
addestrare gli afghani che combattono i
Talebani. Il piano prevede che il numero
scenda a circa 5.500 truppe entro dicem-
bre 2016.
Luglio 2016: dicendo che la situazione
della sicurezza in Afghanistan «rimane
precaria», Obama annuncia che invece di
abbassare il livello delle truppe statuni-
tensi a 5.500, lo manterrà a circa 8.400
fino alla fine del suo mandato a gennaio
2017 e che il suo successore può decidere
la prossima mossa.
Agosto 2017: Trump mette in guardia
contro un «ritiro affrettato» dall’Afghani-
stan, dicendo: «Le condizioni sul campo,
non i tempi arbitrari, guideranno la nostra
strategia da ora in poi». Settimane dopo,
si conferma che verranno schierate trup-
pe aggiuntive, portando infine il numero
a circa 14.000.
Settembre 2019: Khalilzad, l’inviato
americano, annuncia che, in base a un ac-
cordo raggiunto «in linea di principio»
con il gruppo, le prime 5.000 truppe sta-
tunitensi si ritirerebbero entro 135 giorni
dalla conclusione dell’accordo.
Settembre 2019: Trump afferma che gli
incontri segreti tra lui e i leader Talebani
e con il Presidente afghano a Camp David
sono ora annullati, citando la morte di un
membro del servizio americano in un at-
tacco talebano a Kabul due giorni prima.
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no Stato arido e senza sbocco
sul mare nell’Africa occidenta-
le, il Niger ha una superficie di

1.267.000 km e confina con Libia, Al-
geria, Nigeria, Benin, Burkina Faso,
Mali e Ciad. A causa della sua posizio-
ne, il Niger è stato per molto tempo un
crocevia per la migrazione trans-saha-
riana attraverso rotte carovaniere che
collegavano il Mediterraneo e l’Africa.
La regione di Agadez, «dove il Sahara
abbraccia il Sahel*», rappresenta il
52% del totale del territorio del Niger.
La città di Agadez per secoli è stata un
importante centro per il commercio e
per la migrazione tra Occidente e Nord
Africa. Negli ultimi anni, ha agito
come una posizione strategica all’inter-
no del corridoio della migrazione irre-
golare trans-sahariana, dove diverse
rotte migratorie provenienti da tutta
l’Africa occidentale convergono verso
la Libia e l’Europa.

Non tutti i migranti 
puntano all’Europa

Nonostante quello che si crede, non
tutti i migranti in partenza dall’Africa
sub-sahariana intendono attraversare il
Mediterraneo; per molti le destinazioni
previste sono Paesi nell’Africa occi-
dentale o settentrionale. La ricerca mo-
stra che anche tra coloro che si sposta-
no a Nord verso paesi come la Libia o
l’Algeria, relativamente pochi aspirano
ad attraversare il Mediterraneo verso
l’Europa: l’84% dei flussi migratori si
verificano all’interno della regione.
Storicamente, le rotte verso Nord attra-
verso l’Africa occidentale sono state
utilizzate sia per il trasporto di persone,
sia per il commercio; spesso i veicoli
che viaggiano in Libia per raccogliere
merci trasportano i migranti verso
Nord, a pagamento, per coprire i costi
del viaggio. A partire dagli anni ’90,
tuttavia, questi modelli sono stati inter-
rotti dall’instabilità e dai conflitti nella
regione. Gli stati dell’Ecowas (la Co-
munità economica degli Stati dell’Afri-
ca occidentale, di cui fa parte il Niger)
sono stati storicamente luogo di transi-
to, ricezione e invio, con conseguente
flusso migratorio regolare e normale
tra questi stati. 
Negli ultimi anni, tre quarti di tutti i
migranti africani, che sono arrivati in
barca in Italia, hanno transitato in Ni-

da Agadez. Gli ultimi dati ufficiali ci di-
cono che nel 2017 circa 330 mila mi-
granti hanno attraversato il Paese.

Dai turisti ai passeur legalizzati

La regione di Agadez era una destina-
zione popolare per i turisti occidentali
con  opportunità di reddito che sono
state cruciali durante le stagioni di cat-
tive rese agricole. Le principali attrazio-
ni erano la Grande moschea con l’alto
minareto in argilla rossa, le vicine mon-
tagne Aïr e, fino al 2007, il Rally Pari-
gi-Dakar, che ha portato molti visitatori.
Molti abitanti di Agadez hanno appro-
fittato del turismo, industria che ha ge-
nerato una domanda di ospitalità, cibo,
trasporti e guide turistiche. 
Tuttavia, l’industria del turismo è entra-
ta in crisi per le ribellioni Tuareg (fra il
1990 e il 1995 e nel 2007) e i rapimenti

Un Paese di transito della migrazione irregolare trans-sahariana, verso Libia ed Europa       

Niger, il confine
meridionale dell’Europa

ger, con flussi che sono aumentati in
modo significativo a partire dall’anno
2000. Stime prudenti suggeriscono che
da allora, 100.000 migranti hanno attra-
versato il Paese ogni anno. Un grande
aumento dei flussi migratori si è verifi-
cato dopo la caduta del dittatore libico
Gheddafi nel 2011, quando l’industria
del contrabbando in Libia si è profes-
sionalizzata ed è diventata più dinamica
e spietata, sempre più approfittando dei
vulnerabili migranti irregolari. 
La rottura dello Stato libico, combinata
con una maggiore militarizzazione nel
Paese, ha segnato la svolta per il mercato
del contrabbando di uomini. Le crisi am-
bientali (vedi siccità), i problemi socio-
economici, alti livelli di instabilità poli-
tica in Libia e in altri Paesi della regione
hanno alimentato l’aumento della migra-
zione che scorre verso Nord. Così centi-
naia di migliaia di migranti sono passati

U
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di lavoratori stranieri nel Paese. Così i
locali più intraprendenti, con preceden-
ti esperienze nel settore del turismo e
dell’accompagnamento nell’aspro de-
serto circostante, hanno assunto il ruolo
di passeur (contrabbandieri), i cui mez-
zi di sostentamento dipendevano dal
fatto di trasportare in gran parte mi-
granti dell’Africa occidentale in Libia. 
Questo tipo di migrazione di transito è
stato percepito dallo stesso governo lo-
cale di Agadez come un mezzo di so-
stentamento alternativo alla diminuita
industria del turismo. Gli ex combat-
tenti dell’ex resistenza armata sono sta-
ti forniti, come parte di un programma
di integrazione socio-economica, dei
papiers de courtage, documenti che
danno loro il permesso legale di tra-
sportare le persone in Algeria. Aiutati

da infrastrutture preesistenti per il turi-
smo e dalla disponibilità di veicoli in
eccedenza, l’industria ha prosperato. Si
sono sviluppati anche servizi in settori
secondari – tra cui cibo, alloggio, servi-
zi di trasferimento di denaro e clini-
che – per sostenere questa industria in
rapida crescita. Il governo lucrava
un’importante partecipazione finanzia-
ria sotto forma di tassa di soggiorno.
Così, un’economia basata sulla migra-
zione è rapidamente emersa per riempi-
re il vuoto lasciato dal turismo, anche se
in modo limitato e transitorio: la mag-
gior parte dei migranti ha soggiornato
solo per brevi periodi ad Agadez, ren-
dendo l’economia vulnerabile alle poli-
tiche esterne, ma è difficile trovare al-
ternative economiche sostenibili.

I 92 morti: la chiusura del governo

Mentre la “crisi dei rifugiati” ha comin-
ciato a dominare i media europei, la re-
gione del Sahel, e in particolare il Ni-
ger, ha iniziato ad attirare l’attenzione
dei responsabili politici europei. Le mi-
grazioni sono viste sempre più come
una minaccia per la sicurezza europea,
ma anche un costo eccessivo. Così sono
aumentate le operazioni militari strate-
giche in tutti gli stati del Sahel e, in as-
senza di un quadro legale per facilitare
la migrazione legale, sono state intro-
dotte leggi per affrontare la migrazione
irregolare in Europa. 
Nel 2015, spinto dalla scoperta ampia-
mente pubblicizzata di 92 corpi (in gran
parte donne e bambini) trovati morti nel
deserto algerino dopo essere stati ab-
bandonati dai contrabbandieri, il gover-
no nigerino ha varato una legge che cri-
minalizza il traffico e il contrabbando
di esseri umani. La legge ha reso effet-
tivamente illegale per i cittadini non ni-
gerini viaggiare a Nord di Agadez e ha
fatto diventare il Niger, il confine meri-
dionale dell’Europa. 

La nuova legge controlla almeno in
modo superficiale i flussi migratori ver-
so il Nord Africa e l’Europa; il numero
di migranti che attraversano Agadez in
Libia e in Algeria sono diminuiti in
modo sostanziale dal 2016. Nel 2017 è
diventato impossibile contare il numero
di ghetti di accoglienza in Agadez.
Quelli che continuano a lavorare nel set-
tore del contrabbando per il trasporto
dei migranti verso Nord sono ora co-
stretti a un’economia sommersa, con di-
verse tattiche di mascheramento per evi-
tare di essere rilevati. 
Vedette sono collocate tatticamente nel
deserto per avvisare i conducenti della
presenza di pattuglie militari, tangenti
vengono pagate ai posti di blocco per
appianare la strada. Tali tattiche mini-
mizzano le probabilità di essere fermati
da parte delle autorità, ma comportano
gravi rischi per la vita dei migranti.
Come questo studio dimostra nel capi-
tolo analisi, anche se il numero di mi-
granti che fanno i viaggi verso Nord
sono diminuiti, la migrazione non si è
arrestata. La città di Agadez è al centro
di  un corridoio per raggiungere le coste
Nord africane. 

Che cosa spinge la gente a spostarsi

Per capire perché il Niger è ancora un
importante Paese di transito, dobbiamo
capire prima cosa spinge le persone a
spostarsi. Sia i rappresentanti delle Ong
internazionali che quelli locali hanno
parlato di fattori che spingono gli africa-
ni occidentali in transito in Niger. Un
coordinatore del programma per una
Ong nigeriana ha distinto due tipi di mi-
grazione: quella “buona” e quella “cat-
tiva”. La buona migrazione è quella dei
giovani esperti che hanno il diritto di
fare i loro documenti, di essere in rego-
la, e possono andare ovunque nel mon-
do. Ma per molti la migrazione è l’ulti-
ma risorsa, un mezzo di sopravvivenza
e una via di fuga dalle sofferenze gior-
naliere, dalla frustrazione e disperazio-
ne per la mancanza di opportunità nelle
loro comunità d’origine.

«Preferisco morire, piuttosto che
rimanere così»

«La gente preferisce partire: ce ne an-
diamo, siamo frustrati, non abbiamo
niente da fare qui, qualunque cosa ci co-

           ropa. Un report della Ong XChange Foundation

Un grande aumento 
dei flussi migratori 

si è verificato 
dopo la caduta 

del dittatore libico 
Gheddafi nel 2011

Il Municipio di Agadez (Niger)
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sterà, noi andiamo. E questa è la cattiva
immigrazione. Sfortunatamente, Aga-
dez è diventato un corridoio per andare
in Libia, in Spagna, ecc. Con tutti i ri-
schi che comporta. A loro non importa.
Devono andare». Dice questo il coordi-
natore di un programma di una Ong ni-
geriana. «Per alcune persone, è una
questione di sopravvivenza. Quindi ci
sono persone che si dicono: “Visto la
sofferenza in cui sono, preferisco mori-
re piuttosto che rimanere così. Qualun-
que cosa succederà, preferisco provare
la mia fortuna”». In particolare, i mi-
granti dal Sudan, che ora vivono ad
Agadez, hanno confermato agli autori
del report di XChange Foundation que-
ste dichiarazioni. Durante discussioni
informali, hanno descritto una situazio-
ne disperata, senza futuro per loro ad
Agadez, dove stanno iniziando a perde-
re la speranza.

Un Paese in crisi

La regione deve affrontare una miriade
di gravi preoccupazioni: una popolazio-
ne in rapido aumento, declino economi-
co, così come le sfide climatiche e agri-
cole, che rappresentano una minaccia
per coloro che vivono di un’agricoltura
di sussistenza. Anche alcuni nigerini –
la maggior parte dei quali viene da Zin-
der, chiamata anche Damagaram,  la se-
conda città del Niger nel Sud del Pae-
se – hanno preso la decisione di partire
per cercare un futuro migliore, princi-
palmente in Algeria, a causa del peggio-
ramento della situazione economica del
Niger. «Sto pensando di diventare un ri-
fugiato ora in Algeria. Ho intenzione di
andare in Europa da solo. Voglio lascia-
re Agadez. Anche andare in Algeria.
Questo è ciò che intendo fare. Perché
sono deluso, qui non c’è niente da fare»,
ha detto a XChange un ex passeur.

Il valore dell’industria 
della migrazione 

L’industria della migrazione/contrab-
bando ha portato notevoli entrate eco-
nomiche alla regione, in particolare
dopo il declino nel settore del turismo.
Pertanto, dopo l’introduzione della leg-
ge 2015-036, la perdita economica per
la regione è stata significativa. «La mi-
grazione ad Agadez è un’attività eco-
nomica molto importante; ha generato

un sacco di soldi per la popolazione.
Abbiamo fatto alcune statistiche. Ab-
biamo calcolato ciò che è stato ricevuto
negli ultimi 11 mesi da coloro che han-
no ghetti, veicoli, guide, corrieri, perso-
ne che hanno taxi, motocicli, donne che
hanno piccoli ristoranti, persone che
hanno spacci di vestiti, piccoli negozi...
anche le banche. Sono circa 95 miliardi
di franchi CFA negli 11 mesi. Quindi
oggi, da quando c’è la legge, c’è stata
una carenza... i 95 miliardi sono scom-
parsi», ha dichiarato Mohamed Anac-
ko, presidente del consiglio regionale
di Agadez.
Anacko ricorda come il governo del Ni-
ger abbia adottato nel 2016 – su pres-
sione della Ue – la nuova legge che ren-
de illegale il trasporto dei migranti ver-
so la Libia. «Noi accettiamo questa leg-
ge, perché vogliamo evitare che le per-
sone muoiano nel deserto, ma serve
un’alternativa per i nostri giovani».
L’applicazione della legge 2015-036 ha
avuto conseguenze di vasta portata per
la locale economia, che era intimamen-
te legata all’industria libera e sponso-

rizzata dallo Stato del trasporto di mi-
granti. Un certo numero di coloro che
hanno rinunciato al loro lavoro nel set-
tore a seguito dell’attuazione della leg-
ge, sono ora destinatari registrati di so-
stegno da parte della Ue per mezzi di
sussistenza alternativi. Gli ex contrab-
bandieri devono registrarsi presso il
governo e presentare una nuova impre-
sa proposta con costi di avviamento.
Tuttavia, molti che si sono registrati
come parte del programma, devono an-
cora ricevere assistenza. Naturalmente,
i progressi lenti e le limitate industrie
disponibili stanno diventando un punto
di contesa in Agadez tra i giovani senza
lavoro, in particolare quelli che sono
abituati al redditizio settore del con-
trabbando. 

Il Niger e Agadez, luoghi 
di “contenimento” 

Agadez è diventata un temporaneo, e in
alcuni casi involontario, luogo di resi-
denza a lungo termine per diverse comu-
nità di migranti e rifugiati. Fra questi i
migranti dall’Africa occidentale e cen-
trale che non sono più in grado di prose-
guire verso Nord fino al Maghreb; po-
polazioni migratorie che viaggiano in
Niger per motivi economici; migranti e
rifugiati deportati con la forza in Niger
dai militari algerini, vari richiedenti asi-
lo e rifugiati che sono attualmente allog-
giati ad Agadez. Oltre a questo, c’è la
presenza di migranti dell’Africa orienta-
le che viaggiano sempre più in Ciad e in
Niger per evitare i pericoli di transito
nella Libia meridionale e migranti che
tornano in Niger dalla Libia a causa di

Negli ultimi anni, 
tre quarti di tutti 

i migranti africani 
che arrivano in barca 

in Italia hanno transitato 
in Niger, con flussi che 

sono aumentati in modo 
significativo 

a partire dal 2000

Centro Medico ad Agadez (Niger) 
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tentativi falliti di attraversare l’Europa,
o a causa degli abusi subiti in quel Paese
da parte di trafficanti e autorità.

Soldati stranieri in Niger

Il Niger è oggi è uno dei Paesi più mili-
tarizzati dell’Africa sub-sahariana. Nel
Paese sono presenti forze armate di di-
versi Paesi, in primis francesi, che han-
no una base aerea a Niamey, e poi statu-
nitensi della Germania, del Canada e
dell’Italia. Cosa fanno in Niger tutte
queste forze armate e quali obiettivi
hanno? La presenza militare straniera in
Niger viene generalmente motivata in
tre modi: lottare contro il terrorismo,
prevenire le migrazioni degli africani in
Europa e proteggere gli investimenti
stranieri.

Il terrorismo nel Sahel

Nella regione del Sahel, che comprende
anche il Niger, sono attivi alcuni gruppi
estremisti islamici e per questo l’area è
considerata la “nuova frontiera” delle
operazioni della lotta globale al terrori-
smo. Oltre al Niger, gli Stati Uniti han-
no una presenza militare in Mauritania,
in Senegal, in Mali, in Burkina Faso, in
Nigeria e in Ciad. Nel Sahel operano
inoltre forze armate dell’Unione euro-
pea, di Israele, della Colombia e del
Giappone. Storicamente il Niger è sem-
pre stato la porta d’accesso al Nord Afri-
ca per chi proviene dell’Africa sub-saha-
riana e negli ultimi anni è diventato uno
dei più importanti paesi di transito dei
migranti verso l’Europa. Per questo Pae-
si come l’Italia hanno inviato una mis-
sione militare, con l’obiettivo di fermare
i migranti. Ma ci sono anche motivazio-
ni economiche: l’Africa è considerata
uno dei mercati dalle potenzialità mag-
giori, e questa può essere un’ulteriore
motivazione per la presenza militare
straniera sempre in Niger e, più in gene-
rale, nella regione. Il governo di Niamey
ha accolto favorevolmente le truppe stra-
niere. Con l’aiuto statunitense, il presi-
dente del Niger Issoufou pensa di poter
mantenere la promessa fatta in campa-
gna elettorale di «sconfiggere i militanti
estremisti islamici». Ma è anche felice
di sostenere gli interessi di Washington
nella regione, finché gli Stati Uniti sa-
ranno disposti a sostenere il suo governo
e ad addestrare le sue forze armate.

Il suo impegno,
la sua condanna

Ha detto ad Acs l’arcivescovo di Nia-
mey, monsignor Laurent Lompo: «Pa-
dre Maccalli è un missionario fortemen-
te impegnato nella pastorale che ha fat-
to moltissimo in ambito educativo e sa-
nitario. È molto amato anche dalla co-
munità islamica e tanti musulmani si
uniscono a noi in preghiera per la sua li-
berazione». Un impegno, quello di pa-
dre Gigi per lo sviluppo e l’alfabetizza-
zione, che per il presule potrebbe essere
tra le cause del sequestro. 
«I jihadisti stanno mettendo in atto una
guerra contro il progresso e l’istruzione.
Sicuramente il bene fatto da padre Mac-
calli dava loro fastidio e il suo sequestro
ha significato un grave rallentamento
nello sviluppo dell’area, nonché la chiu-
sura momentanea della scuola locale».
Per motivi di sicurezza, infatti, la par-
rocchia del religioso italiano è stata
chiusa, così come la scuola che, afferma
il presule, «potrà riaprire soltanto se il
governo assicurerà la necessaria prote-
zione».

* Viene denominata Sahel (dall’arabo Sahil, bordo
del deserto) una fascia di territorio dell’Africa sub-
sahariana che si estende tra il deserto del Sahara a
nord e la savana del Sudan a sud, e tra l’oceano
Atlantico a ovest e il Mar Rosso a est. Essa costitui-
sce una un’area di passaggio dall’area arida del Sa-
hara a quella fertile della savana sudanese. Del Sa-
hel fanno convenzionalmente parte (da ovest a est)
Gambia, Senegal, la parte sud della Mauritania, il
centro del Mali, Burkina Faso, la parte sud dell’Al-
geria e del Niger, la parte nord della Nigeria e
del Camerun, la parte centrale del Ciad, il sud
del Sudan, il nord del Sud Sudan e l’Eritrea.

Negli ultimi anni, la regione africana
del Sahel sta subendo un’ondata di ina-
spettata violenza. Paesi come il Mali, il
Niger o il Burkina Faso sono invasi da
milizie mercenarie e jihadiste, che fan-
no capo a molteplici interessi. Oggi il
Sahel suscita molta attenzione. Tutti i
grandi Paesi hanno interessi nella zona,
perché è ricca di materie prime e di ri-
sorse minerarie. Vi si trovano anche reti
di traffico di esseri umani. Si lotta per il
controllo di un luogo militarmente stra-
tegico e a questo fine ci si serve di
gruppi jihadisti. A trovarsi in mezzo a
queste tensioni sono i più poveri, i mis-
sionari, anche la Chiesa. Uno di quei
missionari, vittima di violenza, è padre
Pierluigi Maccalli, della Società delle
Missioni africane, rapito in Niger il 17
settembre del 2018 dalla sua missione
di Bomoanga, a circa 125 chilometri
dalla capitale Niamey, probabilmente
da jihadisti di etnia peul (fulani). Padre
Maccalli aveva contribuito alla realizza-
zione del «progetto maternità, ad aprire
un ambulatorio medico e aveva iniziato
un programma di lotta contro la malnu-
trizione». Le sorti del missionario, ori-
ginario del cremasco e appartenente
alla Società delle Missioni africane
(Sma), sono ancora sconosciute. In
questi mesi sono circolate diverse noti-
zie. Per alcuni sarebbe ancora in Niger,
per altri in Burkina Faso – il cui confine
è vicino a Bamoanga – per altri in Mali.
Ad aprile, il ministro degli Esteri burki-
nabé aveva affermato che padre Mac-
calli era vivo ed era stato ricondotto in
Niger dal Burkina Faso. «Tutte le noti-
zie date non sono altro che supposizioni
che non hanno trovato alcuna conferma,
incluse quelle del governo burkinabé»,
dichiara ad Aiuto alla Chiesa che Soffre
(Acs) il fratello del religioso, padre
Walter Maccalli, anch’egli missionario
della Società delle Missioni africane. 
Un’inchiesta di «MondAfrique», ripor-
tata da «Mondo e Missione», nota
come il rapimento sia arrivato dopo due
giorni di violenze in due villaggi del
Burkina Faso il 14 e 15 settembre, men-
tre il 23 settembre sono stati rapiti tre
impiegati pubblici.

Padre Maccalli 
dal 2018 nelle mani
dei suoi rapitori
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Stato islamico (IS):
la guerriglia d’Africa

ntonio Guterres, segretario gene-
rale dell’Onu, pubblica a febbra-
io 2019 una lista di paesi in cui

l’IS (Stato islamico) è presente, attivo e
destinato a durare nel prossimo futuro.
«Sebbene l’IS sia diventata una rete clan-
destina, inclusa la Siria e l’Iraq, rimane
una minaccia come organizzazione glo-
bale con una leadership centralizzata. In
Africa vi sono molte di queste “provin-
ce” dell’IS». 
I movimenti jihadisti africani sono nu-
merosi, i più sconosciuti al grande pub-
blico, altri invece molto noti come al-
Qa’eda e l’IS. L’IS non è il movimento
jihadista prevalente in Africa, la rete di
al-Qa’eda ha preceduto l’IS di qualche
decennio.
Nel giugno 2016, nella sua agenzia
Amaq, l’IS ha dichiarato di avere un
«controllo medio» di alcuni paesi africa-
ni, quali Nigeria, Libia, Egitto/Sinai, So-
malia e Niger e «unità di copertura» in
Tunisia e Algeria.
Le cause della diffusione dell’IS non
sempre sono ideologiche, ma anche so-
cio-politiche (povertà diffusa, precarie
condizioni sanitarie, debolezza e corru-
zione delle istituzioni) e ancora la proli-
ferazione delle armi, il diffuso analfabe-
tismo e la struttura tribale-etnica di molti
Paesi africani, causa di conflitti settari.

1 - Libia
La presenza dell’IS inizia con il rientro
di combattenti dalla Siria e dall’Iraq, i
quali si alleano con gruppi locali, un
tempo fedeli a Gheddafi. Il gruppo più
significativo, di recente costituzione
(2014), Majlis Shura Shabab al-Islam
(MSSI, «Consiglio consultivo della gio-
ventù islamica»), controllava parte della
città di Derna e, nel giugno 2014, aderì
all’IS, insieme ad altri jihadisti di varia
provenienza (Siria, Mali, Marocco, Mau-
ritania, Algeria e Sudan). 
Il 3 ottobre 2014, MSSI giurò fedeltà al
califfo. Fu il primo gruppo africano ade-
rente all’IS il cui territorio non confinava
con l’ex-califfato. L’IS coglie l’opportu-
nità di controllare un Paese del Mediter-
raneo dirimpettaio dell’Europa. Nell’in-
verno 2016, l’MSSI controlla tre città co-
stiere importanti come Sirte, Tobruk e
Derna. In poco tempo il MSSI estende il
suo controllo sulla Cirenaica, il Fezzan e
la Tripolitania, anche se perde Derna. 
Le stime degli effettivi dell’IS nel 2015
variano: tra 1.000 e 3.000 (per il Diparti-
mento di Stato degli Usa), tra 2.000 e
3.000 (per l’Onu. Nell’aprile 2016 il ge-
nerale David M. Rodriguez, comandante
della missione statunitense Africom
(vedi oltre) dichiara che l’IS comprende
da 4.000 a 6.000 jihadisti.
Nel maggio 2016 l’esercito di al-Serraj
(capo del Governo di Unione Nazionale)
sferra una vasta offensiva contro l’IS. Il
Golfo della Sirte viene riconquistato nel
dicembre 2016 e i jihadisti, decimati, si
disperdono in tutto il territorio libico, ma
una parte significativa si rifugia nella re-
gione di Oubari a Sud-Est, e ad Ovest
della città di Sabratha (Leptis Magna),
crocevia dei jihadisti tunisini. L’Onu di-
chiara che «i combattenti dell’IS sono at-
tivi sulla costa mediterranea tra Ajdabiya
e Tripoli, così come nel grande-Sud».
La dispersione dell’MSSI crea dapprima
serie difficoltà al Governo libico, con-
quistando il controllo di alcuni pozzi pe-
troliferi, attaccando i ministeri, simboli
dell’instabilità politica libica, e le stazio-
ni di polizia per rifornirsi di armi.

Quarta e ultima puntata 
del Focus sulla nascita 
del radicalismo islamico 
Una mappa dettagliata 
dal Maghreb al Sahel, 
al Corno d’Africa

QUARTA PARTE

di Augusto Negri

A
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Ci limitiamo a menzionare gli attentati
più significativi dell’IS in Africa (non
dell’intero panorama jihadista).

7 gennaio 2016 - Un camion imbottito
di esplosivo viene lanciato contro un
centro di addestramento militare a Zli-
ten, presso Misurata (circa 65 morti, mi-
litari e civili, e molti feriti). 
27 dicembre 2017 - MSSI conquista un
oleodotto in Cirenaica e fa impennare il
prezzo del petrolio in Borsa.
24 gennaio 2018 - A Bengasi due auto-
bombe ad esplosione differita sono lan-
ciate contro la moschea Bayt Radwan
(oltre 35 morti e almeno 87 feriti). Pro-
babile attentato dell’IS, non rivendicato.
2 maggio 2018 - Tre attentatori suicidi si
fanno esplodere nel centro dell’Alta
Commissione elettorale di Tripoli (16
morti e 19 feriti) con l’intento di impedi-
re le elezioni. 
24 maggio 2018 - Un’autobomba a Ben-
gasi esplode contro i militari l’Esercito
Nazionale Libico (Anl) del Gen. Haftar
(oltre 7 morti e 22 feriti) colpevole di
aver cacciato i jihadisti da Bengasi nel
2017 dopo 3 anni di combattimento. 
25 dicembre 2018 - Esplosione al mini-
stero degli Esteri (8 morti) a Tripoli. 
9 aprile 2019 - I miliziani dell’IS assal-
tano nottetempo il villaggio di al Fuqa-
ha, incendiando molte abitazioni e la
sede della Guardia municipale (2 morti,

tra cui il Presidente del consiglio comu-
nale). Il capo delle Guardie municipali
viene rapito.
4 maggio 2019 - L’IS uccide 9 militari
dell’Anl nel corso dell’attentato contro il
Centro di formazione militare di Sebha,
nel Sud.
19 maggio 2019 - I jihadisti, con im-
provvisa incursione a Zillah nel Sud, di-
struggono le sedi delle istituzioni civili,
uccidono alcuni civili (4) e alcuni li rapi-
scono (4). È il quarto attentato contro i
villaggi del Sud nel volgere di un mese.
Le incursioni hanno l’obiettivo dichiara-
to di rendere visibile una presenza e di
mostrare ai paesi occidentali che l’IS è
attivo in un Paese a pochi passi dal Me-
diterraneo.
Conflitti sono tuttora in atto anche a Ben-
gasi, dove l’Anl ha indebolito l’IS e altri
gruppi jihadisti. 
Le campagne militari contro l’IS pur-
troppo hanno rivelato che: l’esercito re-
golare di al-Serraj è composto da truppe
indisciplinate e disperate, prive di un’au-
torevole guida, debolmente legate al Go-
verno di Tripoli ad interim internazional-
mente riconosciuto (Gna); mentre le
truppe dell’Anl di Haftar rischiano di
smembrare il debole tessuto sociale del
Paese.

2 - Egitto, Sinai, Palestina
Il gruppo jihadista («Sostenitori della

casa santa», alias Gerusalemme) ha ope-
rato nella penisola del Sinai al 2011 al
2013, in particolare si è impegnato a di-
struggere il gasdotto dall’Egitto alla
Giordania, lanciando anche qualche at-
tacco contro l’esercito egiziano e i turisti,
e contro i servizi di sicurezza israeliani.
Nel dicembre 2014, inglobando militanti
dell’IS transfughi dall’Iraq e dalla Siria e
l’ala più radicale dei Fratelli Musulmani
- che combatteva contro il Presidente al-
Sissi e l’esercito egiziano in Egitto, col-
pevoli di aver deposto l’ex Presidente
Morsi - Ansār Bayt al-Maqdis si è alleata
con l’IS, giurando fedeltà all’ex-califfo. 
Il numero dei suoi effettivi è assai incer-
to, si va da 500 fino a 5.000. Da allora il
suo nome è cambiato in Wilāyat Sinai
(«Provincia del Sinai»). La «Provincia»
comprende l’Egitto con il Sinai e Gaza
(Palestina). I suoi partigiani hanno
l’obiettivo di instaurare in Israele uno
Stato Palestinese islamico nel quadro del
Califfato. 
Nel settembre 2015, si materializza im-
provvisamente, a Gaza, un’altra milizia
pro-IS, la «Brigata Omar Hadid», consi-
derata un’emanazione di Ansār Bayt al-
Maqdis, di cui assorbe la maggior parte
dei membri di Gaza e altri islamisti che
hanno abbandonato Hamasi. Si parla di
3.000 combattenti. La loro ideologia è
pan-islamista ovvero si oppongono a tut-
te le forme di nazionalismo palestinese. 
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Pensano che lo Stato di Israele debba
sparire, che si debbano eliminare fisica-
mente gli Ebrei e tutti gli altri «infedeli»
etnici della regione. Il gruppo ha lanciato
ripetutamente missili contro Israele, la
maggior parte dei quali non andati a se-
gno.
Il 10 settembre 2015 si allea con l’IS an-
che Jaysh al-Islam («Esercito del-
l’Islam»), imputato dell’attentato contro
la chiesa copta di Alessandria, la notte di
Capodanno del 2011 (23 morti). Di se-
guito le principali operazioni di Ansār
Bayt al-Maqdis:
29 gennaio 2015 - Alcune autobombe
sono lanciate contro postazioni di polizia
nel Nord del Sinai (44 morti, militari e
civili, e 105 feriti).
1 luglio 2015 - Massiccio attacco contro
i posti di blocco dell’esercito egiziano
nella penisola del Sinai (64 militari mor-
ti).
31 ottobre 2015 - L’IS rivendica l’atten-
tato missilistico che ha fatto precipitare
l’aereo decollato da Sharm el-Sheikh di-
retto a San Pietroburgo con a bordo 224
turisti russi. Restano molti dubbi sulle
reali cause dell’incidente aereo.
Seguono una serie di attentati contro i
Copti. Nel periodo precedente, almeno
60 chiese copte sono state incendiate in
Egitto.
11 dicembre 2016 - Attentato contro i
copti alla vigilia di Natale, durante la
Messa celebrata nella chiesa dei Santi
Pietro e Paolo (25 morti e 49 feriti, in
maggioranza donne e bambini). 
25 febbraio 2017 - Ansār Bayt al-Maq-
dis uccide 7 copti nel Sinai, causando
l’esodo di 40 famiglie cristiane da Arish. 
Aprile 2017, domenica delle Palme - Il
gruppo colpisce altre due chiese copte,

Mar Girgis nella città di Tanta (27 morti
e 78 feriti) e San Marco di Alessandria
(17 morti e 48 feriti).
Maggio 2017, primo giorno del Rama-
dan - Un commando ferma un bus di fa-
miglie di pellegrini copti diretti al mona-
stero di Anba Samuel nel deserto a Ovest
dell’Alto Egitto: quando hanno rifiutato
di convertirsi all’islam, li hanno uccisi
(29 morti, 14 feriti).
2 novembre 2018 - Miliziani di Ansār
Bayt al-Maqdis hanno aperto il fuoco su
due pullman a Minya, 200 chilometri a
Sud del Cairo, che trasportava pellegrini
copti al monastero di S. Samuele il Con-
fessore (11 morti).
24 novembre 2017 - Aberrante attentato
con armi e bombe nel villaggio di Bir al-
Abed nel Sinai contro la moschea dei
sufi di al-Radwa (305 morti e 128 feriti),
durante la preghiera di venerdì. 
28 dicembre 2018 - Un ordigno esplosi-
vo viene lanciato contro un bus di turisti
in visita alle piramidi di Giza (4 morti e
oltre 10 feriti).
L’IS ha deciso di trasferire i Copti dallo
status di «sottomessi» all’islam (pagando
la tassa di sottomissione) a quello di
«idolatri» (che devono o convertirsi o an-
darsene o venire uccisi), attaccando i cri-
stiani e le aree rurali. Il vero motivo ideo-
logico è che i Copti non sono neutrali,
ma schierati con il Governo del Presiden-
te al-Sissi. 
Inoltre attaccando i Copti e le aree rurali
mirano ad alzare la tensione nel Paese e
instaurare un clima di contrapposizione
popolare contro il Governo, fino ad inne-
scare un conflitto civile. 
La risposta militare del Presidente non si
è fatta attendere, le forze di sicurezza han-
no ripetutamente perseguito gli attentato-

ri. Nel 2018 al-Sissi ha lanciato campa-
gna «Sinai 2018» contro l’IS e gruppi al-
leati nel Sinai, ordinando alle forze di si-
curezza di usare «tutta la forza bruta» per
ripristinare la stabilità.
Il Presidente al-Sissi ha riconosciuto inol-
tre che è in atto un’ampia collaborazione
militare con Israele per contrastare i jiha-
disti nel Sinai. Sia l’Egitto sia Israele, en-
trambi consenzienti, avrebbero compiuto
decine di attacchi aerei contro postazioni
jihadiste nel Sinai.

3 - Il Maghreb 
Un gruppo di jihadisti di Jund al-Khil�fa
(L’esercito del califfato), capeggiati da
Gouri Abdelmalek, nel settembre 2014
lascia l’AQMI («al-Qa’eda nel Maghreb
Islamico») e si allea con l’IS. Il gruppo è
particolarmente attivo nella Cabilia alge-
rina e intende espandere il jihad nel Ma-
ghreb e nel Sahel. Quasi contempora-
neamente anche il gruppo qa’edista tuni-
sino Brigata Okba Ibn Nafaa abbandona
l’AQMI e si allea con l’IS. Il gruppo si
era distinto per azioni particolarmente
violente contro le forze armate nel luglio
2013 (9 soldati uccisi) e nel luglio 2014
(15 soldati uccisi e 23 feriti) al confine
con l’Algeria, e per due attentati com-
piuti nella regione di Sidi Bouzid (3 sol-
dati uccisi). Il gruppo è responsabile an-
che dell’attacco dell’8 marzo 2015 con-
tro i turisti in visita al Museo del Bardo
di Tunisi (24 morti). Esso è stanziato a
Kasserine, nella regione dei monti Cha-
ambi e Selloum, ai confini con l’Algeria
e collabora con i jihadisti algerini. 
28 giugno 2019 - L’IS rivendica, attra-
verso la sua agenzia-stampa Amaq, un
doppio attentato suicida a Tunisi (1
agente ucciso e 8 feriti). 
Il problema più urgente e preoccupante è
il rientro e il reinserimento nei vari paesi
dei miliziani dell’IS in uscita dall’ex-ca-
liffato (di cui circa 5.000 tunisini). Si
prospettano diverse soluzioni: c’è chi
suggerisce di arrestare i rientranti, chi
ipotizza di privarli della cittadinanza, chi
propone la sorveglianza permanente, chi
propone di chiudere le moschee “radica-
li”. In Algeria prevalgono al-Qa’eda e il
GSIM (gruppo maliano che controlla il
Mali settentrionale in collaborazione con
l’AQMI e che ha compiuto sanguinosi
attentati in Mali, Burkina Faso e Niger).
In Marocco, dove predominava la rete
qa’edista AQMI, nel 2015 la frazione di
Jund al-Khalifa ha stretto alleanza con
l’IS.
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4 - Il Sahel

4.1 L’IS nel Sahel
Il Sahel è scosso da forti tensioni imputa-
bili a vari motivi, la debole governance
degli Stati, forze armate inefficienti,
l’elevata e diffusa corruzione, problemi
sociali (povertà, mancanza di opportunità
per i giovani) e fattori climatici. A ciò si
aggiunga che i gruppi jihadisti cercano di
capitalizzare le tensioni etniche e il risen-
timento dei popoli contro i governi. 
Trump sostiene che i gruppi terroristi più
pericolosi sono IS, al-Qa’eda, Boko Ha-
ram e Shebab (Somalia), tutti presenti in
Africa. 
L’IS è più attivo in Niger, Ciad e Nigeria,
meno in Mali e Bourkina Faso. Il suo
centro di gravità è il lago Ciad. «Jamaat
Nusrat al-Islam wa-l-muslimin» («Grup-
po dei sostenitori dell’Islam e dei musul-
mani»), satellite di al-Qa’eda in West-
Africa, combatte in Burkina Faso, Mali e
Niger. Ma in Africa, diversamente che in
Siria e in Iraq, al-Qa’eda e l’IS hanno se-
polto l’ascia di guerra e talvolta collabo-
rano, come ha dichiarato nel gennaio
2018 il portavoce dell’IS: nel Sahel i ji-
hadisti dell’IS o e al-Qa’eda, «combatto-
no insieme» contro il «G5-Sahel» (vedi
oltre). La modalità dell’IS per espandersi
in Africa è quella consueta, causare e/o
insinuarsi negli scismi dei gruppi.
Il 15 maggio 2015, un gruppo scismatico
della jama’a qa’edista «al-Murābitūn»,
tra 100 e 200 combattenti, sotto il coman-
do dell’emiro Adnān Abū Wal ı̄d al-Sa-
hraw ı̄, sceglie di combattere per l’IS e
chiama il gruppo nascente «Stato Islami-
co nel Grande Sahara» (ISGS) che si sta-
bilisce nella regione di Gao (Mali). Il se-
dicente califfo al Baghdadi riconoscerà
formalmente l’ISGS solo il 30 ottobre
2016. 
Secondo Marc Mémier, ricercatore fran-
cese dell’Ifri, nel 1917 l’ISGS conta an-
cora su poche dozzine di militanti appar-
tenenti alla tribù dei Peuls (chiamati Fu-
lani in dialetto arabo) e pochi simpatiz-
zanti del Mali. A dispetto dell’esiguo nu-
mero di combattenti, il gruppo è tuttavia
molto attivo.
Nel maggio 2015, l’ISGS sferra diversi
attacchi nella “zona dei tre confini”, tra
Mali, Niger e Burkina Faso, e il target
principale sono i militari francesi del-
l’operazione Barkhane (vedi oltre), ini-
ziata nell’agosto 2014 in Niger, in Burki-
na Faso e in Mali.

Nel febbraio 2017, l’ISGS sorprende una
pattuglia dell’esercito nigerino a Tilwa
(16 morti e 18 feriti).
Il 25 luglio, 4 civili touareg della tribù
degli Imghad sono uccisi a Intessikite
(Mali).
Il 4 ottobre, ISGS tende un’imboscata a
Tongo-Tongo (Niger) ad un gruppo delle
Forze speciali americane in missione con
i soldati nigerini (morti 5 soldati nigerini
e 4 americani, 21 jihadisti e 10 feriti).
Nel febbraio 2017 inizia la controffensiva
della FC-G5S (Forza antiterrorismo con-
giunta degli eserciti di 5 paesi del Sahel,
Mali, Ciad, Mauritania, Burkina Faso e
Niger) sostenuta dall’esercito francese e
dall’Onu (la risoluzione 2391/2017 stabi-
lisce un contingente che affianca le forze
dell’FC-G5S). 
Ma la coalizione dimostra tutta quanta la
sua fragilità: tensioni tra Paesi, poca tra-
sparenza dei finanziamenti, inadeguatezza
e carenza di strutture e attrezzature, adde-
stramento precario dei militari, scarsa os-
servanza del diritto umanitario internazio-
nale imposto dall’Onu. Anche gli Usa so-
stengono l’FC-G5S, lasciando alla Francia
il comando delle operazioni.
Il 26 e 27 aprile 2018, ISGS colpisce i
villaggi di Aklaz e Awkassa in Mali (cir-
ca 40 Touareg Daoussahak uccisi). Nel
2018 l’IS assurge al rango di attore jiha-
dista maggiore in Nigeria, Niger Ciad e
Camerun.
Il 14 aprile 218 attacca l’aeroporto di
Timbuctu (Mali), con lancio  di granate e
due autobombe. L’aeroporto ospita il
quartier generale della missione Minu-
sma (missione Onu in Mali, in totale
13.000 uomini di 57 Paesi) e, poco di-
stante, il contingente francese di Barkha-
ne. L’intervento dei militari della Minu-
sma e dei francesi limita le perdite: un ca-
sco blu burkinabé ucciso, una decina di
feriti (di cui cinque gravi), 7 soldati fran-
cesi feriti, uccisi 15 terroristi e una decina
di civili maliani.
Nel maggio 2019, l’IS attacca le forze di
sicurezza che presidiano la prigione di
massima sicurezza di Koutoukale (Niger)
nell’intento di liberare i jihadisti detenuti
(«molti uccisi e feriti», secondo gli assa-
litori, solo 1 militare ucciso secondo il
Niger).
Dal maggio 2019 l’IS comincia ad attri-
buire le operazioni compiute dall’ISGS
alla «Provincia dell’Africa occidentale»
(Iswap, vedi oltre), riconoscendo l’ISGS
come «affiliato locale». 

4.2 A Nord-Est della Nigeria
La regione fino al marzo 2015 è incon-
trastato dominio di Boko Haram. Il suo
capo, Abubakar Shekau, successore del
fondatore Mohammed Yusuf – ucciso
nel 2009 – appoggiava tutti indistinta-
mente: IS, al-Qa’eda e i Talebani. Dal
2009, sotto la leadership di Shekau,
Boko Haram è responsabile di 20.000
morti, soprattutto civili e centinaia di mi-
gliaia di sfollati. Shekau è inoltre impu-
tato del rapimento di 276 studentesse
(aprile 2014) a Chibok nello Stato di
Borno (Nigeria). 
Il 7 marzo 2015 Abubakar Shekau strin-
ge alleanza con l’IS. All’epoca Boko Ha-
ram dominava su numerose città dello
Stato federale di Borno, a Nord-Est della
Nigeria, da cui faceva incursioni nel Ca-
merun e nel Niger e talvolta in Ciad. Nel-
l’agosto 2016, secondo «Le Monde», al-
Baghdadi avrebbe rimproverato Shekau
per la sua ignavia, poiché Boko Haram
non aveva esteso il suo raggio d’azione
nel Sud della Nigeria, cosmopolita, fre-
quentato da stranieri del mondo intero. 
Inoltre considerava Shekau troppo estre-
mista perché usava donne e bambini
come attentatori suicidi, praticava il
takf ı̄r (la scomunica dei musulmani che
si contrapponevano ai jihadisti, pertanto
«eretici» passibili di morte) e attaccava
moschee e mercati nel Nord della Nige-
ria. 
Scoppia il conflitto in seno a Boko Ha-
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ram. L’IS depone Shekau e impone Abū
Mu’sab al-Barnawı̄ a capo della «Provin-
cia dello Stato Islamico dell’Africa
dell’Ovest» (Iswap). Questa decisione
coincide anche con il periodo di massima
difficoltà di Boko Haram che, nel volge-
re di un anno e mezzo, aveva perso molta
parte del suo territorio a Nord-Est. Ma
Shekau, in un video del 7 agosto, rifiutò
l’accantonamento e si ripresentò a capo
del «Gruppo sunnita per la predicazione
e il jihad», l’antico nome arabo di Boko
Haram (=l’educazione dell’Occidente è
blasfema, in lingua hausa). Continuò a ri-
conoscere i «califfo dei musulmani», ma
definì Abū Mu’sab al-Barnawı̄ un «fuor-
viato» a cui negava l’obbedienza. Ma la
maggior parte di Boko Haram si schierò
con Mu’sab al-Barnawı̄ che, secondo sti-
me dell’Onu, contava su 1.500-3.500
combattesti. L’ISWAP distribuì le sue
basi nel Nord dello Stato di Borno (Nige-
ria), nell’Ovest dello Stato di Yobé (Ni-
geria), nella regione del lago Ciad, nel
Sud del Niger e combatté anche in Ca-
merun.
Shekau e i suoi s’insediarono nel Centro-
Sud dello Stato di Borno, in particolare
nella foresta di Sambisa alla frontiera
con il Camerun. Si consumò così la scis-
sione tra ISWAP e Boko Haram.
Al-Barnawı̄ cominciò a pensare in gran-
de: nel suo discorso inaugurale invitò il
popolo a sostenere l’ISWAP e a scatena-
re la guerra civile in Nigeria, presupposto
per attaccare l’Occidente. Alla popola-
zione del Nord-Est offriva limitati servizi
assistenziali e sanitari, protezione contro
i razziatori di bestiame, prestiti ai giovani

per iniziare un mestiere, fece scavare
pozzi d’acqua e diffidò i suoi combattenti
dal compiere abusi sui civili. L’ISWAP
dimostrava così di aver appreso la lezio-
ne dei qa’edisti per accrescere la sua po-
polarità e conquistare la fedeltà dei futuri
combattenti. La moderata tassazione im-
posta fu generalmente accettata dai civili.
Tutto questo evidenziava la scarsa lungi-
miranza dei governi della Nigeria, del
Camerun, del Ciad e del Niger che affi-
davano la vittoria unicamente alle sorti
militari, senza colmare le lacune di go-
vernance e socio-assistenziali, né punire
gli abusi di potere dei militari e migliora-
re la sicurezza nelle città.

4.3 La guerra dell’IS in Nigeria

22 Febbraio 2018, al-Barnawı̄ fa rapire
un gruppo di 110 ragazzi e bambini del-
l’Istituto tecnico-scientifico di Dapchi,
cittadina dello Stato di Yobe, chiedendo
un riscatto al Governo nigeriano. Il rapi-
mento ricorda quello delle 276 studentes-
se nigeriane rapite da Boko Haram
(2014).
Marzo 2018, a Rann (Borno, Nigeria), 4
operatori umanitari sono uccisi e 3 feriti.
Medici senza frontiere decide di sospen-
de le attività a Rann.
Luglio 2018, attacco della base militare
nigeriana di Jillil. Dei 730 soldati, 500
sono dati per dispersi, 62 sono uccisi e
oltre 50 feriti.
Novembre 2018, l’ISWAP attacca la
base militare di Metele nello Stato del
Borno (100 morti).
15 giugno-17 agosto 2018, bilancio delle

vittime delle operazioni belliche del-
l’ISWAP: 320 soldati uccisi, 3 prigionie-
ri, 12 veicoli distrutti e 18 catturati, 3
basi militari distrutte. 
8 settembre 2018, l’ISWAP conquista la
città di Gudumbali (Stato di Borno),
mettendo in fuga l’esercito governativo
quasi senza combattere (oltre 8 civili
morti e migliaia di profughi).
Novembre 2018, l’ISWAP rivendica
cinque attentati nello Stato di Borno (Ni-
geria), causando 118 vittime.
5 dicembre 2018, l’ISWAP attacca due
basi militari, Gudumbali e Malla, nel
Nord-Est della Nigeria, ma i terroristi
vengono respinti.
L’incremento della propaganda sui so-
cial dell’ISWAP non dà i frutti sperati in
termini di reclutamenti.
Abubakr Shekau, stanziato al confine tra
Camerun e Niger, ancorato ai metodi del
fondatore di Boko Haram, privilegia gli
attacchi suicidi compiuti da donne e
bambini e le imboscate contro i convogli
militari e i villaggi.
Da marzo 2019 si rincorrono le voci se-
condo cui Abū Mu’sab al-Barnawı̄ è sta-
to sostituito al comando dell’ISWAP con
Abū ‘Abdullāh Idrı̄s ibn Umar al-Bar-
nawı̄. Secondo una prima opinione, Abū
Mu’sab sarebbe rimasto vittima di una
lotta intestina per il potere; secondo
un’altra opinione del Mjtf (Multinational
joint task force, composta da unità mili-
tari di Benin, Camerun, Ciad, Niger e
Nigeria) sarebbe stato giubilato per le
sconfitte subite proprio da parte dello
stesso Mjtf.

4.4 L’espansione dell’IS in Niger 

Nel 2018-2019: un’ondata di violenza
dell’ISWAP investe il Niger, con rapi-
menti di uomini, donne e bambini a Dif-
fa, Bosso, Toumour, N’guigmi e altri vil-
laggi (60 morti, oltre 30 donne e ragazze
rapite e circa 20 uomini). L’ISWAP si
era in passato astenuto dai rapimenti del-
le donne musulmane. Perciò un’altra
ipotesi attribuisce la responsabilità ad
una fazione vicina a Boko Haram di
Shekau. L’ISWAP ha inoltre assediato la
base militare di Gueskerou e distrutto le
strutture di Medici senza frontiere nella
regione del Maine-Soa. 
16 maggio 2019: i militanti dell’ISWAP
tendono un’imboscata ai soldati del-
l’esercito nigerino a Tongo Tongo (40 i
morti, secondo l’IS; 17 morti e 11 di-
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spersi secondo l’esercito del Niger).
2-5 giugno 2019: in una serie di attentati,
contro l’aeroporto di Niamey, contro una
raffineria a Diffa e contro una chiesa
(compiuto da un kamikaze, ma fallito)
ISWAP rivendica l’uccisione di oltre 50
militari nigerini (numero esagerato se-
condo altre fonti).
Quest’attività dell’ISWAP in Niger, con-
tro i villaggi suddetti, al confine con il
Lago Ciad, sembra voler prevenire azioni
militari da parte delle forze francesi e de-
gli Usa, facendo del Niger una base di
partenza per future azioni militari contro
l’ISWAP in Nigeria e al-Qa’eda in Mali.

4.5 L’IS nella regione del lago Ciad

22 marzo 2019: l’ISWAP sconfina nel
Ciad, uccidendo 23 soldati ciadiani a
Dangdala, sulla riva nordorientale del
lago.
Il 25 maggio 2019, 6 soldati e un giorna-
lista sono uccisi da una mina esplosa al
passaggio della loro vettura, sulla strada
di N’Gounboua, nel Ciad orientale.
2 giugno 2019: l’ISWAP attacca Medi-
kora, nella provincia del Lago Ciad, uc-
cidendo un soldato del sultano di Bol e
saccheggiando vari negozi. Bol è molto
più a nord rispetto ai precedenti attacchi.
Sia l’attacco a Bol che a N’Gounboua
non sono stati però dall’ISWAP, forse
sono attribuibili a Boko Haram.
13 giugno 2019: l’attacco più cruento
(39 morti tra soldati e civili e 64 jihadisti)
è sferrato a Darak, in Camerun, sul lago
Ciad. L’impennata e intensità di attentati
dell’ISWAP in Niger e nella zona del
lago Ciad e la loro ubicazione a Nord del-
la Nigeria rispondono alla strategia di
consolidamento delle rotte logistiche ver-
so la Libia percorse dai trafficanti di
armi. Arresti di trafficanti di armi dalla
Libia al Niger e al Ciad sono avvenuti in
Nigeria. 

5. La Somalia

Il movimento jihadista dominante in So-
malia è al-Shabāb (in arabo izb al-
Shabāb, «Partito della Gioventù») alleato
di al-Qa’eda. Ma nel 2015 una piccola fa-
zione di al-Shabāb, fra 50 e 1.000 perso-
ne, capeggiata da Abdiqadir Mumin (in
arabo ‘Abd al-Qādir Mū’min) si alleò
con l’IS. Al-Shabāb li costringe ad arroc-
carsi nel Puntland, punta del Corno
d’Africa, stato semi-autonomo nella zona

montuosa del Galgala. Qui hanno orga-
nizzato campi di addestramento e costi-
tuito le prime unità di jihadisti dell’IS. Il
gruppo, che ha preso il nome di Jahba
East Africa, è perseguito da al-Alminyat,
la “polizia” di al-Shabāb, che ha il com-
pito d’imporre la linea islamica ortodos-
sa ai dissidenti. Altre minoranze dell’IS
operano nelle aree di Qandala e Bossas-
so, dove hanno campi di addestramento
e di stoccaggio delle armi provenienti dal
vicino Yemen. Nel 2016 è la volta di un
gruppo del Kenya a stringere alleanza
con l’IS. Verso la metà del 2018 altri mi-
liziani hanno abbandonato al-Shabāb af-
filiandosi all’IS, creando nella Somalia
settentrionale una «Provincia dello Stato
Islamico». Il gruppo si è specializzato in
omicidi di funzionari e uomini d’affari.
Il quotidiano militare americano
«Stars&Stripes» asserisce che gli Usa
hanno stanziato 500 militari in Somalia
(nel novembre 2017). Donald Trump ha
autorizzato i soldati a ricorrere alla forza
e, nel bisogno, com’è avvenuto nel raid
aereo del 3 novembre 2017 contro l’IS in
Somalia.

Conclusione

In Africa esiste una pletora di gruppi
islamici combattenti, più o meno alleati
o affiliati a movimenti islamisti interna-
zionali, responsabili di numerosi attacchi
terroristici in cui sono morte migliaia di
persone.
L’IS è tornato al tempo delle origini, un
gruppo di guerriglia. Al Baghdadi (nel
suo ultimo discorso videotrasmesso,
2018) ha esortato tutti i jihadisti a conti-
nuare il combattimento, a «tenere testa ai

nemici logorandoli nelle loro possibilità
umane, militari, economiche e logisti-
che». Senza il califfato l’IS fa di neces-
sità virtù e ricomincia dalle “periferie”
islamiche del mondo. Si spiega così la
proliferazione dei gruppi affiliati all’IS
nei continenti e negli stati. La fine del
califfato zittisce la propaganda dell’apo-
calisse imminente, preceduta dall’instau-
razione del califfato, guidato da un calif-
fo successore di Muhammad. 
Dabiq era il luogo della lotta finale tra
forze del bene e del male, secondo anti-
che tradizioni e profezie… donde la ces-
sazione della pubblicazione della rivista
omonima. La qualità del tempo è conte-
stualmente cambiata. 
All’inizio l’IS proclamava «il tempo si è
fatto breve» (escatologia imminente) e
invitava i musulmani a cautelarsi cercan-
do la salvezza nel martirio del jihad; ora
invece «il tempo si è esteso» (escatolo-
gia dilazionata): «Quella dell’Islam con-
tro i crociati è una lunga battaglia (…).
Il jihad continuerà fino al giorno della ri-
surrezione», ha spiegato al-Baghdadi. La
«vittoria» della Umma (il Bene) contro il
paganesimo e l’eresia (il Male) è certa,
ma solo Dio ne conosce il tempo, nel
tempo dell’attesa il musulmano continua
invece a scegliere la strada sicura della
salvezza morendo per il jihad. La fine
del Califfato è certamente una buona no-
tizia per la lotta contro il terrorismo, ma
non inficia l’ideologia radicale dell’IS. 
Afferma l’analista Rohan Gunaratna del-
l’Università Nanyang di Singapore: «Lo
Stato Islamico è entrato in una fase di
espansione globale molto simile a quella
di al-Qa’eda alla fine del 2001», in un
processo di decentramento nei paesi isla-
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mici attraversati da crisi politiche, con-
flitti e instabilità di vario tipo. Così al-
Baghdadi: «Con il permesso di Dio, la
guerriglia delle truppe del califfato, che
va ora diffondendosi in diversi Paesi, po-
trà replicare in ogni territorio l’esperien-
za benedetta della conquista di Mosul».
L’IS ha dismesso molta della sua aura
trionfale e soprattutto non dispone più
dei potenti mezzi economici e di propa-
ganda dei tempi del califfato, ha bisogno
di recuperare visibilità e il fascino di at-
trazione del passato. Il life motive della
politica estera di Trump è iI mantra, con-
tinuamente ripetuto, «America first», po-
litica fortemente orientata al business e
alla crescita dell’economia Usa. Cionon-
dimeno gli Usa intervengono contro il
terrorismo in Africa. Secondo il recente
rapporto dell’Onu (2019), basato sui dati
dei servizi di intelligence di tutti i paesi
membri, ci sono 30.000 foreign fighters
potenzialmente disponibili a sovvertire il
mondo. L’allerta non è dunque terminata.
Sarebbero circa 6.000 i foreign fighters
partiti dall’Europa per la Siria e l’Iraq.
Un terzo è stato ucciso, un altro terzo è
rimasto o si è spostato. Duemila sono tor-
nati in Europa e «resta alta» la minaccia
di attentati nel continente. L’approdo dei
combattenti dell’IS in Africa ha compor-
tato un notevole incremento di violenza
ascrivibile ai militanti islamici.

6 - Breve lessico dell’anti-terrorismo in Africa

6.1 - AMISOM: ha esordito nel 2007
come missione dell’Unione africana (Ua)
in Somalia, composta da eserciti di Ugan-
da e Burundi e autorizzata dall’Onu (2007)
per assicurare la sicurezza e la pace dopo lo
scoppio della guerra in Somalia (2006).
Nel 2010, i ministri dell’Ua hanno amplia-
to il mandato della missione passando sot-
tolineando maggiormente il ruolo di peace-
enforcement, cioè di lotta contro al-Shaba-
ab. L’AMISOM ha riconquistato Mogadi-
scio nel 2010. La durata del mandato è sta-
ta prolungata col trascorre degli anni e
quello attuale scadrebbe il 31 maggio
2019. Ma al-Shabaab non è ancora sconfit-
to. I paesi aderenti alla missione sono pro-
gressivamente aumentati: si sono aggiunti
il Kenya (2011), Gibuti e la Sierra Leone
(2012) e il Consiglio di Sicurezza dell’Onu
ha acconsentito ad incrementare il numero
dei combattenti da 12.000 a 17.731. 
Nel 2016 le truppe di AMISOM contavano
22.000 uomini. Grazie ai successi conse-
guiti, gli Usa si sono impegnati ad equipag-

giare e formare le truppe (2013). Nel 2013
anche l’Etiopia invia le sue truppe in So-
malia. Trump ha ottenuto finanziamenti
per AMISOM sia dall’Ue che dall’Onu,
che consentono di combattere al-Sabaab
con l’uso di raid aerei e di forze speciali.

6.2 - AFRICOM (United States Africa
Command), organismo degli Usa, nato l’1
Ottobre 2008. AFRICOM è incaricato delle
relazioni e delle operazioni militari Usa nel
continente africano ad esclusione dell’Egit-
to, competenza del Dipartimento della Di-
fesa Usa. La nascita dell’AFRICOM riflet-
te la crescente preoccupazione per le orga-
nizzazioni terroristiche interazionali inse-
diate in Africa, la tutela delle forniture fonti
di petrolio e l’espansione delle relazioni
sino-africane. Ma la missione ha anche
compiti di stabilizzazione di paesi poveri e
deboli, soprattutto mediante la formazione
delle forze di sicurezza locali e l’aiuto uma-
nitario. Nel settembre 2017 Trump rassicu-
ra i 9 leader africani in visita Washington
riguardo alla continuità della missione
AFRICOM e ne illustra gli obiettivi: anzi-
tutto «sradicare i paradisi dei terroristi, ta-
gliare le loro finanze e screditare la loro
ideologia depravata». Per Trump i gruppi
terroristi la distruzione di al-Shabaab, parte
più ampia guerra contro al-Qa’eda. La So-
malia è uno degli attori dell’attuale guerra
in Yemen, ha un’importante posizione geo-
strategica, che può mettere in pericolo il
commercio nel Golfo di Aden, dove pro-
spera anche la pirateria navale. 
Trump continua in Somalia la politica dei
predecessori, eccetto l’uso ormai consoli-
dato di droni come armi belliche e regole
di ingaggio le ammorbidite, con la conse-
guenza di una minor tutela della vita dei ci-
vili. AFRICOM ha comunicato che in
Africa dispone di 6.000 militari, con la pre-
visione di tagliare la presenza del 25% en-
tro gennaio 2020 e del 50% nell’estate del
2021. L’IS viene comunque percepito dagli
Usa come un pericolo minore dopo la sua
sconfitta in Libia, nel Golfo della Sirte
(2016), così come al-Qa’eda in Libia dopo
lo scioglimento di Ansār al-Sharı̄‘a (2017).
Preoccupa invece la presenza AQIM (al-
Qa’eda nel Maghreb): «In Mali e nei paesi
limitrofi, AQIM e le sue affiliate rimango-
no una minaccia per gli interessi degli Stati
Uniti e la sicurezza dei nostri partner afri-
cani». Perciò gli Usa hanno rafforzato la
presenza in Niger, oltre che per contrastare
l’IS e Boko Haram nel Sahel.
Il ritiro parziale delle forze Usa dall’Africa
è ritenuto necessario per concentrarsi sulla
«grande competizione di potere» con i
concorrenti militari di pari livello, Russia e

Cina. La Cina ha aperto la sua prima base
militare a Gibuti l’anno scorso, vicino a
Camp Lemonnier, cercando di acquisire il
porto, essenziale per le basi francesi e sta-
tunitensi. 

6.3 - MINUSMA (United Nations Multidi-
mensional Integrated Stabilization Mission
in Mali), è la missione decisa con risoluzio-
ne 2100/25 aprile 2013 da parte del Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu. Il suo compito
è favorire il processo politico di transizione
e stabilizzazione del Mali; successivamen-
te venne estesa fino al 30 giugno 2018, ma
è ancora in atto. É la più grande missione
Onu al mondo, impiega 13.200 soldati di
57 paesi e 1900 poliziotti, oltre ad osserva-
tori militari, funzionari e personale schie-
rato nelle principali città maliane, come Ki-
dal, Gao, Tomboctu, Mopti. Copre un ter-
ritorio molto vasto in regioni ad alto ri-
schio. Oltre i compiti militari, la missione
si preoccupa di garantire la sicurezza dei
civili, sostenere il dialogo politico e la ri-
conciliazione nazionale, ristabilire l’auto-
rità statale, ricostruire le forze militari na-
zionali, far rispettare i diritti umani nel
Paese. 

6.4 - L’operazione BARKHANE nasce nel
2014 e sostituisce la precedente «operazio-
ne Serval», nata nel 2013 con obiettivi di
controterrorismo in Mali. L’operazione
Barkhane è sostenuta dalla Francia che agi-
sce di concerto con gli eserciti locali e con
il G5 Sahel (Mauritania, Mali, Niger, Bur-
kina Faso e Ciad). Rispetto alla missione
Serval, non si limita al Mali ma ha dimen-
sione regionale. Dispone di circa 3.500 mi-
litari. Altro compito è la costituzione di una
regione presidiata dai jihadisti che salde-
rebbe il Sud dell’Algeria con il Nord del
Mali, interrompendo i flussi di approvvi-
gionamento di armi; inoltre l’addestramen-
to alle forze di sicurezza regionali. L’ope-
razione è ancora in corso nel 2019 ed è sta-
ta potenziata dal Presidente Macron: ora
comprende 4.500 uomini, tre droni, sette
caccia Mirage 2000, 19 elicotteri, tra sei e
dieci aerei da trasporto tattico e strategico,
260 blindati pesanti e 210 leggeri e 360
mezzi destinati alle esigenze logistiche del-
le truppe. Ha basi permanenti a Gao (forze
d’intervento), Niamey (centro d’intelligen-
ce) e N’Djamena (base aerea) e basi avan-
zate temporanee, cioè piattaforme logisti-
che di supporto a Kidal, Timbuctu, Tessa-
lit, Ménaka in Mali; Aguelal in Niger;
Faya-Largeau e Abéché in Ciad.

Con questo articolo termina la panoramica
della distribuzione dell’IS nei vari continenti
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Ottocento anni fa, al tempo delle crociate 
l’incontro fra il Sultano e San Francesco
Francesco era andato 
a convertire con la
parola, gli altri erano
andati con la spada

l ruolo dello storico è particolar-
mente difficile in questo caso. Per-
ché noi siamo davanti ad una lettu-

ra, quella di Francesco, che ha un si-
gnificato nella storia del mondo al di
là di quello che Francesco può essere
stato fisicamente sulla terra a quei
tempi. Proverò a spiegarmi meglio.
Francesco è stato un uomo che certa-
mente ha avuto un enorme impatto e
ha creato una realtà come l’ordine
francescano che da allora ha attraver-
sato tutta la storia del cristianesimo
cattolico. 
Un uomo che ha fatto un impressione
enorme ai suoi contemporanei, ma an-
che un uomo che è stato poi ricordato
e raccontato da ognuno a suo modo.
Noi abbiamo parole di Francesco, ma
quasi tutto quello che crediamo di sa-
pere su di lui ci è stato raccontato da
altri. Da altri che lo avevano conosciu-
to bene o magari che ne avevano sol-
tanto sentito parlare e che appartene-
vano alla cultura del loro tempo e ve-
devano le cose a loro modo. Questo
vuol dire che non sempre siamo sicuri
che si tratti di fatti o di leggenda, ma i
fatti stessi, a volte, sono molto difficili
da ricostruire con certezza. Cosa è suc-
cesso davvero?
Quello che vi posso dire è che abbia-
mo diverse versioni sull’incontro tra
Francesco e il Sultano. Non abbiamo
un racconto di Francesco su quello che
accadde durante quell’incontro. Le
versioni che abbiamo ci dicono che ci
sono delle cose che sono legate alla
mentalità dell’epoca. Lo storico si fer-
merebbe anche lì, ma non può farlo
perché al di là di quello che può essere
stato veramente Francesco, la sua figu-
ra ha continuato a vivere nella storia
del cristianesimo e ad alimentare idee
che andavano anche oltre quello che
magari aveva in mente lui. In questo
senso un conto è il Francesco vissuto
davvero e magari un altro il Francesco

che la Chiesa cristiana ha continuato a
ricordare e credo di poter dire tranquil-
lamente a reinventare. 
Oggi l’incontro tra Francesco e il Sul-
tano è un esempio straordinario di dia-
logo, e a noi colpisce molto il fatto che
mentre c’è una crociata in corso, il fra-
te, quasi per criticare quelli che sono
andati dai musulmani con le spade in
mano, vada invece a parlare con loro.
Probabilmente cosa aveva in mente
Francesco, quando fece questo gesto,
gli uomini della sua epoca lo vedevano
in modo diverso.
Cominciamo brevemente a dare
un’idea di come ce l’hanno raccontato
questo incontro di Francesco col Sulta-
no, fermo restando che le generazioni
successive hanno sempre reinterpretato
e trovato degli esempi di Francesco che
qualche volta rispondevano a delle esi-
genze della loro epoca, così come noi
oggi nella nostra epoca ci vediamo l’in-
dicazione dell’importanza dell’incon-
tro e del dialogo. 
Tra le testimonianze contemporanee o
quasi dell’incontro di Francesco con il
Sultano, la prima, la più importante è
certamente quella del suo primo bio-
grafo Tommaso da Celano. Tommaso
da Celano è un francescano che scrive
per incarico ufficiale del Papa e del-
l’ordine «La vita di Francesco», poco
dopo la sua morte al momento della ca-
nonizzazione. Tommaso da Celano ri-
corda con commozione questa spedi-
zione di Francesco per andare a parlare
al Sultano, ma anche altri momenti pre-
cedenti in cui Francesco aveva voluto
partire per andare a predicare ai musul-
mani. 
Ma come la mette Tommaso da Cela-
no? Tommaso da Celano la mette così:
«Bruciando di alone divino, il grandis-
simo padre Francesco cerca sempre di
mettere mano a imprese difficili». Già
riconosciamo il tratto di Francesco
come ce lo racconta questo suo primo

Lo straordinario incontro del 1219 ricordato con una tavola rotonda al Sermig di Torino

di Alessandro Barbero
storico, Università Piemonte Orientale
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biografo, un uomo che non vuole cose
facili, tutt’altro. Francesco desiderava
toccare la soglia della perfezione, era
ambizioso, si metteva davanti dei tra-
guardi difficili da raggiungere. Tomma-
so da Celano così diceva: «Bruciando
per il desiderio del sacro martirio, volle
andare in Siria a predicare la fede cri-
stiana e la penitenza ai saraceni». 
Questo è il punto di partenza secondo
Tommaso da Celano. Cosa dobbiamo
pensare noi? Non siamo nella testa di
Francesco. Davvero il desiderio del
martirio era la spinta che l’ha mandato
oppure è il modo in cui il suo confratel-
lo Tommaso interpreta questa cosa?
Dice Tommaso che Francesco volle an-
dare in Siria, poi non ce l’ha fatta, il
mare gli ha impedito di partire. 
Anni dopo è voluto andare in Marocco,
per convertire il Sultano del Marocco,
si è ammalato e non è riuscito a partire.
Tuttavia ha insistito e nel 1219, otto-
cento anni fa, è partito per l’Egitto,
dove le crociate assediavano l’Oriente.
E qui Tommaso da Celano insiste: non
ha avuto paura di presentarsi ai sarace-
ni, i quali, quando lo hanno fermato, lo
hanno insultato, picchiato, ma France-
sco ha tenuto duro ed è andato avanti e
quando è arrivato davanti al Sultano,
senza aver paura del supplizio, senza
temere la morte, il Sultano lo ha ricevu-
to con grandi onori e lo ha ascoltato
con piacere. 
Tommaso dice che il Sultano lo ha co-
perto di regali. Il Sultano gli offre rega-
li, ricchezze, onori e vide che France-
sco disprezzava tutto questo come lo
sterco. Allora il Sultano fu pieno di am-
mirazione, lo guardava come si guarda
un uomo diverso da tutti gli altri. Su
questo possiamo essere piuttosto sicuri

che Francesco apparisse come un
uomo diverso da tutti gli altri. Il Sulta-
no era commosso dalle sue parole e lo
ascoltava molto volentieri. Il suo desi-
derio di martirio rimase irrealizzato. 
Benché questa fosse la biografia uffi-
ciale di Francesco, si trovano passi in
cui l’autore ci descrive Francesco a
tratti spigoloso, duro sotto certi aspetti,
la gente tuttavia non voleva ricordarlo
così, voleva ricordarlo come un altro
Cristo, perfetto, in somma letizia, per-
ciò il generale dell’ordine, San Bona-
ventura, decise che era meglio sostitui-
re le biografie già esistenti con la vita
nuova che aveva scritto lui, la «Legen-
da Maior».
Nella «Legenda Maior», San Bonaven-
tura riprende il racconto di Tommaso
da Celano, ma introduce alcune modi-
fiche. Riprende tutto il discorso dei di-
versi tentativi di Francesco che deside-
rava il martirio, ostinatamente cercato,
incontra le prime sentinelle al campo
del Sultano che venivano per tagliargli
la testa, ricordiamo che siamo in piena
crociata. Non sempre ci si scannava,
c’erano anche momenti di pace, di ne-
goziati, di commercio reciproco, ma
nei momenti di guerra la tendenza era
quella che ci si ammazzava e si tagliava
la testa. 
Il Sultano aveva promesso un bisante
d’oro per ogni testa di cristiano che gli
avessero portata. Le sentinelle rinun-
ciarono ai bisanti, anche se Francesco
era pronto al martirio e lo condussero
al Sultano. A questo punto, San Bona-
ventura, nella «Legenda Maior», deci-
de di introdurre un dettaglio nuovo che
non c’era nelle biografie precedenti
(glielo ha raccontato qualcuno che lo
sapeva o è stato lo stesso San Bonaven-
tura che aveva bisogno di abbellire
questa storia?). 

Il sultano 
non gli ha fatto 
tagliare la testa, 

gli ha parlato 
e ha riconosciuto 
un uomo di Dio, 

anche se la pensava 
diversamente da lui 

Introduce un elemento più conflittuale:
Francesco vuole convertire il Sultano.
Il Sultano lo guarda, lo ammira, capi-
sce che in lui c’è lo spirito di Dio, lo
invita a restare con lui. Francesco ri-
sponde che è disposto a rimanere, pur-
ché il Sultano e il suo popolo si con-
vertano alla fede della Trinità. Bona-
ventura insiste, non solo la fede cristia-
na, la fede della Trinità, che è proprio
lo spettro equivalente che separa dal
punto di vista teologico le due grandi
religioni. 
Il Sultano dice a Francesco che è pre-
occupato di dover fare questo passo e
Francesco gli risponde, secondo Bona-
ventura, sono pronto ad affrontare una
prova, fai venire i tuoi sacerdoti, fai ac-
cendere un grande fuoco, io sono di-
sposto ad entrarci insieme a te. France-
sco sfida il Sultano e il Sultano rispon-
de che non crede che i suoi sacerdoti
siano disposti a fare questa cosa. A
questo punto Francesco dice che ci en-
trerà da solo, se brucerà sarà per i suoi
peccati, ma se Dio lo proteggerà voi
dovrete riconoscere e meritare la fede
di Cristo. 
Il Sultano risponde che non osava per-
ché temeva che il popolo si ribellasse.
Bonaventura insiste su questo punto
dicendoci che il Sultano non solo
ascolta volentieri quest’uomo straordi-
nario che è Francesco, ma sarebbe sta-
to disposto persino a convertirsi ma ha
paura che i suoi gli facciano la pelle.
Quindi Francesco vedendo che non vi
era nulla da ricavare in questa impresa,
che nessuno si sarebbe convertito, tor-
na indietro, fulmineamente, non ne
vale la pena. 
C’è anche un terzo resoconto che non
viene dall’ordine francescano. Una
cronaca di Terrasanta. In Terrasanta ve-
nivano narrati i fatti ed erano gli unici
che dicevano cosa accadeva, sia da una
parte sia dall’altra naturalmente, in una
delle rare cronache cristiane di Terra-
santa del Duecento, c’è questo raccon-
to straordinario. Straordinario perché il
cronista, che vive in Terrasanta, ha sen-
tito raccontare la storia di Francesco e
del suo compagno che sono andati dal
Sultano ma non sa chi sono. 
Non ha mai sentito parlare di questo
Francesco, non sa che è un uomo ecce-
zionale, non sa che ha fondato un ordi-
ne, non sa perché è li. Sa solo che due
persone, due chierici, hanno chiesto al
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legato Papale che comandava la crocia-
ta di andare dal Sultano. Due chierici.
Il legato Papale nega il permesso ai due
chierici, dicendo che qualunque azione
da loro intrapresa sarà una scelta perso-
nale con tutti i rischi del caso. I due
chierici partono lo stesso. 
Questo cronista che, ripeto, non è un
francescano, forse addirittura un laico,
racconta le cose dal punto di vista del
campo dei crociati – stavano combat-
tendo una guerra – però lui racconta
che i due chierici vengono accolti dalle
sentinelle del Sultano, che pensano che
siano due pellegrini pronti a convertirsi
all’islam, cosa che succedeva spesso da
un campo all’altro, c’erano i disertori, i
transfughi che passavano da una parte
all’altra o che forse venivano a portare
un messaggio per il Sultano. 
Il Sultano li riceve. I due chierici ri-
spondono che vengono a portare un
messaggio da parte di Dio. Cominciano
a parlare e anche questo cronista dei
crociati racconta che il Sultano li ascol-
ta con enorme piacere ed è affascinato
da loro. Li copre di regali e anche qui i
due chierici li rifiutano considerandoli
come fango, il Sultano è sempre più
ammirato e poi li fa scortare di ritorno
al campo dei cristiani. 
Questi sono i racconti che noi abbiamo.
Tutti abbiamo sentito di questa storia
straordinaria ma ognuno la racconta a
modo suo, la prova del fuoco se l’è in-
ventata Bonaventura? Un dettaglio che
era sfuggito agli altri. Quello che è cer-
to è che Francesco ci è andato, non per
dialogare, o almeno, nessuno di quelli
che all’epoca hanno sentito questa sto-
ria pensava che fosse andato per dialo-
gare. Francesco era andato a convertire.
Perché la vera fede è una sola e la loro
è sbagliata. Però era andato a convertir-
li con la parola, mentre gli altri erano
andati a convertirli con la spada. E que-
sto è l’insegnamento che poi ha frutti-
ficato nei secoli, qualunque cosa fosse
successa davvero. 
L’altro aspetto sicuro è che il Sultano li
ha ascoltati e non gli ha fatto tagliare la
testa; li ha trattenuti, ha discusso con
loro ed ha riconosciuto in Francesco un
uomo di Dio, anche se la pensava di-
versamente da lui e li ha rimandati in-
dietro. In questo vi è enormemente da
imparare qualunque sia la verità storica
di quello che in quei giorni è successo
laggiù in Egitto. 

’elemento fondamentale dell’in-
contro di Francesco con l’imam
negli Emirati Arabi è la religio-

ne, è Dio, la preghiera, cioè la dimen-
sione spirituale. Non è una dimensione
politica, non è una dimensione econo-
mica, e non è nemmeno una dimensio-
ne di voler convertire l’uno o l’altro.
Ricordare questo evento, in questo
tempo, significa appunto rendere gra-
zie a Dio, misericordioso e onnipoten-
te, perché è grazie a lui che c’è stato
questo incontro. Niente avviene per
caso nella vita degli uomini, tanto più
se sono altezze così grandi dal punto di
vista religioso. Grazie a Dio il rapporto
e la collaborazione tra Chiesa cattolica
e i seguaci dell’islam ha raggiunto un
traguardo importantissimo di cui dob-
biamo essere fieri, ma anche sentirci
sempre più responsabili. 
È innegabile che in questi otto secoli di
storia, i rapporti tra cristiani e musul-
mani hanno vissuto fasi critiche, se non
tragiche a volte molto conflittuali, ma
sempre c’è stato un tentativo di ripren-
dere il dialogo che San Francesco ave-
va avviato in modo così concreto e ric-

co di speranza. Se ricordate il Papa San
Giovanni Paolo II ha avviato, nei suoi
viaggi nei Paesi musulmani – io ho
partecipato a questi viaggi, in Marocco
a Casablanca – un proficuo dialogo di
pace, di rispetto e di riconoscimento
reciproco.
L’incontro di Assisi, scelta proprio per
la figura di San Francesco per questi
incontri interreligiosi, promossi ancora
da San Giovanni Paolo II, poi anche da
Benedetto XVI e da Papa Francesco, è
iniziato nel momento in cui è iniziata
la guerra nel Golfo. È stato un dialogo
fortemente religioso, basato su un im-
pegno di pace, in un momento in cui
tutte le religioni si sono riunite vera-
mente insieme per costruire un mondo
di pace e dire no alla guerra, alla vio-
lenza, ai soprusi. 
Ad Assisi si è sottolineata la via privi-
legiata per portare la pace tra i popoli
che è la preghiera. Io sono convinto
che in Europa l’incapacità di dialogare,
di incontrare le persone immigrate che
vengono da altre religioni, tutto questo
nasce perché l’Europa ha perso l’ani-
ma, l’anima cristiana. Quando c’era da
fare quel famoso documento sull’Eu-
ropa si è rifiutato di mettere le radici
ebraico-cristiane a fondamento, che
erano la cultura concreta, fondamenta-
le da migliaia di anni. Questa mancan-
za di anima, dal punto di vista spiritua-
le, dal punto di vista della fede in Dio,
la diminuzione di tutto ciò che è
l’aspetto fondamentale della vita del-
l’uomo, cioè il rapporto con Dio, crea
un modo di vivere arido, siamo chiusi
in noi stessi, creiamo muri. 
Ora possiamo contare su un passo ulte-
riore e una spinta in avanti grazie a
Papa Francesco e al grande imam di Al
Azhar che hanno impresso, mediante
la firma storica su un Documento sulla
fratellanza umana e la pace mondiale,
la convivenza comune, una accelera-
zione molto importante. 
I passaggi fondamentali di questo sto-
rico testo sono: la fede porta un cre-
dente a vedere nell’altro un fratello da
sostenere e amare; si parte dunque da
Dio, non si parte dagli uomini; si parte
da Dio e dal valore trascendente di
ogni uomo che può essere fondato dal-
la volontà di accogliere le altre persone
come un fratello. C’è poi un punto im-
portante nel Documento che riguarda
le religioni. 

INTERVENTO/1

L’Arcivescovo di Torino,
monsignor Cesare Nosiglia

La via del Dialogo, 
al centro Dio 
e la preghiera
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Qui due sono in particolare le indica-
zioni offerte che riguardano l’impegno
delle religioni a non incitare mai alla
guerra e di non sollecitare sentimenti di
odio, ostilità, estremismo che conduco-
no alla violenza omicida e al terrori-
smo che sparge sangue innocente. 
La seconda indicazione riguarda la ne-
cessità di riconoscere la libertà religio-
sa e dunque il diritto di ogni persona di
non essere costretta ad obbedire ad una
religione o ad un’altra cultura. Non si
può strumentalizzare la religione per
usare il nome di Dio e giustificare atti
di terrorismo e di uccisione di innocen-
ti. Infine, tra le molte altre indicazioni
importanti del testo troviamo un punto
molto attuale, significativo, di comune
pensiero, ovvero quello di riconoscere
il diritto della donna, dall’istruzione al
lavoro, all’esercizio dei propri diritti
politici. 
La donna va protetta dallo sfruttamento
sessuale, dal trattarla come merce e
come mezzo di piacere. 
Altri ancora sono i diritti dei bambini e
degli anziani. Qui si innesta un para-
grafo sulla famiglia, nucleo fondamen-
tale della società, che ha un ruolo deci-
sivo sia per la società che per i figli e
dunque va promossa e salvaguardata e
sostenuta in ogni modo. Si auspica poi
che questo Documento sia conosciuto
nelle scuole, nell’università, perché
sono le nuove generazioni che vanno
sostenute e aiutate a comprendere e co-
struire un mondo diverso da quello che
abbiamo vissuto fino ad ora. 

a riflessione che volevo cercare
di condividere con voi su questo
incontro tra San Francesco e il

sultano mi riporta all’incontro fra Papa
Francesco e l’imam Sheikh A�mad al-

reciproche asimmetrie. C’è la possibi-
lità che San Francesco scopra nel sulta-
no qualcosa di convergente, la sintonia
spirituale, il fatto di essere uomini di
fede, il fatto di credere e adorare e pre-
gare lo stesso Dio, in modi differenti,
ma c’è anche la corrispondenza com-
plementare dell’asimmetria. 
San Francesco scopre come si gestisce
la politica e il potere in un territorio,
dei popoli e dei militari dal punto di vi-
sta religioso non cristiano. Il sultano al
Malik al Kalim scopre come si possa
essere uomini spirituali, devoti, in una
particolare dimensione di contempla-
zione e di ricerca rivolta alla santità,
non in forma islamica. 
C’è quindi anche una scoperta di arti-
colazioni della fede ma anche respon-
sabilità orizzontali, esteriori, temporali,
che sono di apertura e di scoperta l’uno
dell’altro. Anche in questo caso c’è
l’asimmetria dell’Oriente che incontra
l’Occidente. 
Se poniamo questi parametri iniziali, ci
rendiamo conto dello sforzo intellet-
tuale, culturale, ma anche spirituale
che dobbiamo fare  anche oggi che co-
nosciamo molto di più Oriente e Occi-
dente e le loro differenze, tra fedi e tra
religione e non religione, differenze tra
strumentalizzazione della religione e
strumentalizzazione della politica, del-
la differenza, tra disonestà e onestà,
delle varie articolazioni sociali e tem-
porali e spirituali, lo sforzo per cono-
scere l’altro e riuscire a sconfiggere i
propri pregiudizi e i propri errori e ca-
piamo che all’epoca di San Francesco
era molto complesso. 

INTERVENTO/2

L’Imam Yahya Pallavicini, 
vice presidente Coreis Italia

Asimmetrie
che si 
incontrano

L

�ayyib di Al Azhar ad Abu Dhabi, e si
basa su due parole, o concetti che cerco
di mettere insieme: il primo è l’asim-
metria, il secondo la convergenza. 
La prima cosa che è importante dire ri-
guardo alle asimmetrie è che ovvia-
mente, quando vogliamo fare un incon-
tro non possiamo farlo tra due persone
identiche. Questa a volte è una presun-
zione che c’è da tutte e due le parti, non
abbiamo un’identità di qualcheduno
d’altro, ma è in realtà qualcheduno di
cui noi abbiamo già una proiezione per
cui vogliamo avere la conferma di que-
sta proiezione. 
Questa proiezione può essere positiva,
negativa, però il problema è che sia
essa positiva o negativa, rischia di esse-
re irreale sia dal punto di vista storico,
come diceva il prof. Barbero, ma anche
dal punto di vista metastorico se doves-
simo considerare gli aspetti più spiri-
tuali, di sensazione, di approccio più
simbolico tra l’altro in questo incontro. 
Ora perché è asimmetrico, per esaurire
ad esempio subito la questione dell’in-
contro di Abu Dhabi, perché si fa tra
un’autorità spirituale della Chiesa cat-
tolica apostolica romana universale e
un rappresentante eminente di una del-
le principali scuole e accademie di for-
mazione teologica, islamico arabo sun-
nita. 
Quindi vedete che c’è già una differen-
za e questo è già più accentuato e per
me ancora più simbolico se pensiamo
all’incontro, ottocento anni fa, a Da-
mietta, tra San Francesco e il Sultano
Malik al Kalim, a differenza di Abu
Dhabi, non è un incontro tra due reli-
giosi, ma è dal punto di vista esteriore
un incontro tra due rappresentanze una
di una declinazione della spiritualità
del cristianesimo cattolico con una let-
tura monastico contemplativa, e invece
un governatore, un leader politico, vale
a dire una persona che deve cercare di
amministrare forze e giurisdizioni per
articolare questa responsabilità tempo-
rale all’interno del califfato islamico. 
Quindi è un incontro che diventa anco-
ra più interessante e stimolante perché
vorrebbe dire un incontro tra un’auto-
rità spirituale e un potere temporale,
inoltre è interessante in quanto conver-
gente poiché, per un teologo come me,
in realtà da questo incontro partendo da
un asimmetria di cui sono entrambi
consapevoli, riescono a scoprire delle
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Balcani

I Bektashi discriminati
in Macedonia

Tetovo, in Macedonia del Nord,
sorge un grande monastero in-
castonato fra le montagne che

dividono il piccolo Stato balcanico dal
Kosovo. Questo complesso religioso è
fra i più importanti luoghi di culto di
una delle ultime comunità dervisce del
Vecchio Continente, i Bektashi.
Questa confraternita islamica, che ha il
suo quartier generale in Albania, dove
trovò rifugio dopo essere stata messa al
bando dalla Turchia di Ataturk nel
1925, è quel che rimane dell’Ordine
dei Giannizzeri ed è da secoli un ponte
fra l’Occidente cristiano e l’Oriente
musulmano. 
Rappresentanti dell’islam europeo e
laico, i Bektashi hanno come luogo di
culto la teqqe, un complesso circondato
da mura che racchiude cappelle di pre-
ghiera, la dimora del Baba (il loro capo
spirituale) e le tombe dei religiosi de-
funti. 
All’interno della teqqe, a differenza di
una normale moschea, non vi sono mi-
nareti, e donne e uomini si ritrovano e
pregano insieme non disdegnando un
bicchiere di rakija nei momenti di con-
vivialità.
Come tutte le confraternite sufi liberali
e progressiste, i Bektashi sono assai av-
versati dall’islamismo radicale di stam-
po wahhabita che li condanna ancor più
di cristiani ed ebrei. Se in Albania, Pae-
se estremamente tollerante sotto il pro-
filo religioso, l’Ordine gode di una pro-
tezione secolare, guadagnata attiva-
mente dalla seconda metà del XIX se-
colo per aver preso parte alla storia del
nazionalismo albanese e alla liberazio-
ne nazionale dello Stato, la stessa cosa
non vale per la vicina Macedonia del
Nord, dove viene osteggiata dall’islam
radicale importato negli anni Novanta
per combattere le guerre dell’ex Yugo-
slavia. 
I wahhabiti infatti sfruttano, per ottene-
re spazio istituzionale, la divisione et-
nica della Macedonia del Nord, dove la
comunità slavo-macedone, ortodossa,
si scontra con  il restante 30 per cento

della popolazione, albanese e musul-
mana. Anche la difficoltà a rivendicare
un’identità nazionale forte rende la
Macedonia del Nord, storicamente stra-
pazzata dagli stati limitrofi, facile pre-
da di interessi transnazionali delle fran-
ge estremiste islamiche e dei poteri che
cavalcano l’onda di questi movimenti.
Gli episodi di violenza contro la comu-
nità Bektashi, che conta 20.000 fedeli
circa sul territorio nazionale, sono stati
davvero numerosi nella storia del Pae-
se. Il più eclatante è avvenuto dopo la
breve guerra del 2001 quando, nel
2002, lo storico Harabati Baba Teqqe a
Tetovo è stato vandalizzato e parzial-
mente occupato dai radicali musulmani
associati all’Nla (gruppo macedone
dell’Uck, organizzazione paramilitare

ACome tutte le
confraternite sufi più
liberali i Bektashi sono
assai avversati
dall’islamismo radicale 
di stampo wahhabita

di Federica Torta
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Balcani

Una confraternita islamica sufi 
Sempre liberi di scegliere tra il bene e il male, i Bektashi sono una con-
fraternita islamica sufi che porta un messaggio religioso di tolleranza,
convivenza e comprensione tra gli uomini e le donne di tutte le fedi. 
Oggi sono presenti soprattutto in Albania e nelle altre zone albanofone
dei Balcani (come la parte occidentale della Macedonia del Nord), ma
fondano le loro radici nella Turchia del XIII secolo. La loro storia secolare
è di fasi alterne di repressione e tolleranza. Il primo momento di declino
è il 1826, anno in cui viene abolito l’Ordine dei Giannizzeri, formato sto-
ricamente dai dervisci Bektashi. Nel 1925 è poi Ataturk stesso a bandire
dalla Turchia l’Ordine che trova rifugio in Albania dove, nel 1967, per leg-
ge si dichiarò l’ateismo di Stato. Fu in quegli anni che il Bektashismo fu
definito «la religione meno malvagia di tutte», grazie alla sua inclinazio-
ne alla tolleranza e alla laicità. Oggi, a differenza di quanto avviene in Al-
bania, in Macedonia del Nord i Bektashi – dove si contano all’incirca
20.000 fedeli – vivono un momento di grande discriminazione a causa
delle persecuzioni dei fondamentalisti islamici e del mancato riconosci-
mento dell’Ordine a livello istituzionale. 

attiva durante e dopo il conflitto in Ko-
sovo), a nulla essendo valse le proteste
dei membri dell’Ordine che anzi hanno
continuato ad essere minacciati e a su-
bire soprusi. Ancora nel 2018 l’ultimo
Report on International Religious Free-
dom, del US Department of State ha
denunciato atti di vandalismo all’Hara-
bati Baba Teqqe e minacce contro la
comunità Bektashi che strenuamente
lotta, anche a livello internazionale, per
avere un riconoscimento istituzionale. 
Il Governo della Macedonia del Nord,
infatti, con una serie di leggi sullo sta-
tus delle organizzazioni religiose che si
sono susseguite dalla fine degli anni
Novanta e sono culminate nella Legge
sullo status delle chiese, delle comunità
e dei gruppi religiosi del 2008, ha as-
sunto un atteggiamento di aperto favore
verso i musulmani sunniti, discrimi-
nando i Bektashi. In particolare, attra-
verso il meccanismo della denomina-
zione unica, nega il riconoscimento
come organizzazione religiosa all’Or-
dine sufi. 
Ma cos’è esattamente la denominazio-
ne unica? È uno strumento attraverso
cui lo Stato di fatto impone la registra-
zione di una sola organizzazione per
ogni confessione religiosa, per cui non
possono coesistere gruppi religiosi re-
gistrati che abbiano all’interno della
loro denominazione una componente
identificativa di un’organizzazione già
registrata, né che usino per la registra-
zione la parola «Macedonia» e quelle
da essa derivate. 
Dalla registrazione però dipendono
molti diritti, tra cui addirittura quello di
proprietà.
In pratica questo meccanismo estrema-
mente cavilloso impedisce all’Ordine
Bektashi di possedere dei beni eccle-
siastici e di rivendicare quelli stataliz-
zati in epoca socialista, tanto che pro-
cedendo ad una requisizione nel 2002,
il Governo ha conferito all’unica orga-
nizzazione religiosa islamica registrata
del Paese, la Comunita�  islamica di Ma-
cedonia (Icm), filogovernativa e con
frange islamiste radicali al suo interno,
la proprietà di due teqqe Bektashi, fra
cui quella di Tetovo.
A livello internazionale il caso, oltre ad
aver destato forti critiche da organizza-
zioni come Osce e il Comitato di Hel-
sinki, è giunto nel 2013 sul tavolo della
Corte europea dei diritti dell’uomo che

solo nell’aprile 2018, data la comples-
sità politica della vicenda, ha pronun-
ciato una storica sentenza a favore
dell’Ordine, accusando il Governo di
aver violato la Convenzione Edu e ob-
bligandolo a risarcire la comunità. 
La sentenza della Corte è entrata in vi-
gore il 10 settembre 2018 e la comunità
Bektashi ha ripresentato domanda per
la registrazione presso le istituzioni
macedoni competenti che ad oggi non
hanno ancora proceduto al suo ricono-
scimento.
Sempre nel 2018, in occasione del
480° anniversario dell’Haraabati Baba
Teqqe di Tetovo, l’Icm ha firmato ad
Ankara un nuovo accordo con l’Agen-
zia per la cooperazione internazionale
turca per ristrutturare il complesso,
senza il consenso della comunità Bek-
tashi. I rappresentanti dell’Ordine sufi
hanno continuato ad esprimere preoc-
cupazione per il suo rinnovamento, te-
mendo che fosse uno strumento per la
loro definitiva estromissione dal mona-
stero, ma non hanno ottenuto ascolto,
in quanto organizzazione religiosa non
registrata.
Oggi all’ingresso dell’Harabati Baba
Teqqe c’è uno stendardo con le insegne
dell’Icm in arabo e in albanese che
pone la comunità internazionale innan-
zi ad una terribile realtà: la libertà reli-

giosa, pur essendo acclamata a gran
voce dalla Repubblica balcanica, non è
più sufficientemente garantita. In Ma-
cedonia le ragioni di questa crisi si pos-
sono trovare principalmente in due mo-
tivi. 
A causa delle difficoltà economiche
che il Paese ha dovuto affrontare, la co-
munità musulmana ha fatto da tramite
per aiuti internazionali, talvolta di ma-
trice fondamentalista islamica, sacrifi-
cando la propria libertà interna; per
parte sua in aggiunta, a causa della
frammentazione etnica, la comunità al-
banese ha cercato di trovare forza an-
che nell’identità islamica radicale, at-
tratta dalla ricchezza degli sfavillanti
paesi mediorientali, che così poco han-
no da condividere con l’Islam europeo. 
Ma al di là delle ragioni di questa crisi
dell’islam progressista che non coin-
volge solo la Macedonia del Nord, din-
nanzi alla disapplicazione di sentenze
della Corte Edu e di numerosissimi re-
port internazionali, come possiamo es-
sere promotori delle libertà fondamen-
tali, tutelando quelle comunità, come
l’Ordine Bektashi, rappresentanti di
quell’Islam progressista e tollerante
con cui tutti vorremmo dialogare in un
mondo in cui parlare di islam significa
parlare di politica e di relazioni interna-
zionali spesso difficili?
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Storia

di Giuseppe Novero

Arcivescovo di Algeri dal 1866: l’evangelizzazione dei
popoli africani nel rispetto delle popolazioni locali

Lavigerie, un padre bianco
per la rinascita dell’Africa

isulta sempre sorprendente come il
cattolicesimo francese sia riuscito
ad esprimere figure così vigorose a

cavallo tra Secondo Impero e Terza Repub-
blica. In un momento di deciso laicismo
emersero personalità così forti da caratte-
rizzare un’intera epoca con azioni e inter-
venti innovativi non solo in campo religio-
so, ma anche sociale e culturale. Di questa
schiera fanno parte il domenicano Lacor-
daire e Charles Martial Allemand Lavige-
rie.
Tralasciando quella singolarissima figura
di Lacordaire è di Lavigerie che vogliamo
ora occuparci. Era nato vicino a Baionne, ai
piedi dei Pirenei, il 31 ottobre 1825. L’am-
biente famigliare rispecchia il cliché di un
milieu borghese: poco interesse ai temi re-
ligiosi e ricerca di un’affermazione indivi-
duale nella società francese del tempo. In
questo contesto risulta quindi singolare alla
famiglia la richiesta del giovane Charles di
entrare nel Seminario di Laressore a sedici
anni. La sorpresa si trasforma rapidamente
in contrarietà che non blocca tuttavia le in-
tenzioni del giovane. Dibattuto tra devozio-
ne filiale e scelta di vita, il ragazzo prose-
gue tra mille difficoltà - anche economiche
- il percorso di formazione e, nel giugno del
1849, viene ordinato sacerdote.
La sua mente brillante lo accompagna negli
studi successivi alla Sorbona e lo indirizza
a quella che appare per tutti una preparazio-
ne accademica. Sembra che il suo percorso
sia già segnato: docente e insegnante ma lo
studio non riesce a separarlo da una volontà
d’azione. Sono anni di grandi tensioni in-
terne ed internazionali. La politica estera
della Francia si scontra con la volontà di
potenza dei blocchi centrali mentre Parigi
tende e difendere il perimetro delle nazioni
mediorientali di cultura e lingua francofo-
na. E così, quando all’inizio del 1860 scop-
piano rivolte in Siria che finiscono per col-
pire i cristiani del Libano, Lavigerie si sente
chiamato ad intervenire. Si imbarcò e giun-

se a Beirut per organizzare una serie di aiu-
ti.
Ma è consapevole che l’opinione pubblica è
ormai pronta ad un coinvolgimento ampio
nelle vicende internazionali. Accompagna
così l’opera di soccorso con un’abile sensi-
bilizzazione e la sua azione riesce a racco-
gliere una vasta eco. Rientrato in Francia ri-
nuncia alla sede episcopale di Vannes per
iniziare un servizio presso la Santa Sede cui
si sente più portato. È in questo contesto
che comincia a radicare il suo interesse per
il mondo africano e mediorientale.
Pio lX lo nomina consultore per i riti orien-
tali e inizia a coinvolgerlo nella radicale tra-
sformazione che papa Mastai Ferretti vuole
dare a Propaganda Fide. La Francia lo con-
sidera una risorsa e il ministro Rouland lo
propone al vescovado di Nancy. Questa vol-
ta non può più sottrarsi alle richieste del suo
Paese e si trova, a 38 anni, alla guida di una
delle più importanti diocesi francesi. Vi ri-
marrà quattro anni lasciando una traccia
personalissima nell’organizzazione di strut-
ture di carità e nelle rigorosa formazione
del clero locale. Nel novembre del 1866
Napoleone lll lo indica come Arcivescovo
di Algeri. A suggerire all’Imperatore il
nome di Lavigerie è Patrice de Mac-Mahon,
allora governatore dell’Algeria, fautore del-
la regola «il Vangelo ai coloni, il Corano
agli arabi».
La posizione del nuovo Vescovo rispondeva
tuttavia all’impulso che il Papa intendeva
dare ad una nuova evangelizzazione. E
l’Arcivescovo si butta nella nuova missione
con tutto il vigore organizzativo dell’uomo.
Nel 1868 fonda la Società dei Missionari
d’Africa: sarà conosciuta come la Congre-
gazione dei Padri Bianchi, resa ancor più
inconfondibile dall’abito religioso dove
l’influsso degli usi arabi si amalgama con la
tradizione occidentale. Tre anni dopo le
suore missionarie di Nostra Signora d’Afri-
ca. Lavigerie considera l’Algeria la porta
del continente e dieci anni più tardi lancia la

sua sfida più grande: una grande opera di
civilizzazione e di evangelizzazione dei po-
poli africani distinta dalla classica coloniz-
zazione europea nel rispetto delle popola-
zioni locali. Portare la civiltà non era solo
costruire strade, ferrovie ed ospedali, ma ri-
generare le popolazioni locali tramite il Cri-
stianesimo. Quest’opera, certamente condi-
zionata da una lettura ottocentesca ma lon-
tana da ogni velleità coloniale trova il suo
culmine nell’ultima grande battaglia del
porporato (era stato creato cardinale nel
1882 da Leone Xlll). La grande battaglia
antischiavista condotta con una capacità re-
torica e apologetica veramente moderna.
Lavigerie gira tutta l’Europa fondando co-
mitati per combattere la schiavitù, tenendo
conferenze nelle capitali del continente. Un
lavoro sfibrante che lo rende popolare per
l’abilità retorica e la capacità di coinvolgi-
mento verso una nuova sensibilità nascente.
Non va dimenticato che, a lato di questa
grande missione internazionale di sensibi-
lizzazione sulla schiavitù, il cardinale con-
duce una personalissima ed insidiosa inizia-
tiva per reintrodurre i cattolici nella vita po-
litica della Terza Repubblica.
Quando lo Squadra Navale del Mediterra-
neo, di sosta ad Algeri, venne ricevuta dal
Primate d’Africa, fecero scalpore le parole
di concordia e l’invito ad una nuova unione
di tutta la Francia invocata da Lavigerie.
Una posizione di lì a poco codificata nel-
l’enciclica papale Inter innumeras sollicitu-
dines. Ma il vecchio Cardinale è ormai stan-
co: si spegnerà ad Algeri il 26 novembre
1892.

R
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Esperienze

di Simone De Summa

L’esperienza di un giovane docente fra immigrati minorenni di un centro 
di accoglienza pugliese e ragazzi italiani emarginati

Dalla coabitazione forzata
alla gioiosa condivisione
di musica, racconti, arte

Vite periferiche si incontrano
non si è razzisti a 14 anni

Ho uno zio e una sorella gemella,
invece mia madre è morta di par-

to. C’è anche mio nonno, lui è il capo e
mi ha insegnato a leggere il glorioso Co-
rano. Non so più dove sia mio zio, ma è
lui che mi ha venduto in Libia quando
avevo otto anni e per altri otto anni sono
stato schiavo di un padrone nordafrica-
no. Se vuole, le faccio vedere le cicatri-
ci. Guardi, questa me l’ha fatta con un
coltello un bambino libico, più piccolo
di me. Per fortuna un gruppo di ragazzi
dell’università ha liberato me ed altri ra-
gazzi di notte. Siamo saliti di nascosto
su una piccola imbarcazione. Il resto già
lo sa».
A raccontarlo, in un buon inglese, è S.,
un ragazzo della tribù Zabarma, il più
istruito dei miei nuovi alunni. Una storia
disgraziatamente insignificante, miglia-
ia e migliaia prima di lui hanno vissuto
allo stesso modo. Nel silenzio attento
dei suoi amici, S. si confessa a voce bas-
sa, coperto dall’assordante rumore

dell’autobus, che dal centro di Fasano ci
porta alla stazione. Cotti dal sole puglie-
se, completamente sudati, torniamo a
casa su treni che marciano in direzioni
opposte, il mio verso il capoluogo, quel-
lo dei miei alunni verso i paesini a cui
sono stati destinati, ad oltre due ore di
viaggio, in provincia di Brindisi e di Ta-
ranto.  
Si alzano alle primissime ore del giorno
per poter frequentare il centro di forma-
zione. Seguono il corso denominato
«Operatore alla riparazione dei veicoli a
motore», organizzato con i fondi della
Regione Puglia. Mentono sull’età pur di
poter partecipare al corso. Un bambino
egiziano completamente analfabeta di
undici o dodici anni dichiara con con-
vinzione di averne quindici, forse, ma
non lo sa per certo, quattordici. È così
piccolo che i compagni gli hanno messo
il nome di Habibi. Questi ragazzi stra-
nieri condividono la classe con qualche
ragazzo italiano proveniente dalle co-
munità educative per minorenni o rein-
dirizzato dalle scuole dopo essere stato
espulso. 
In questa classe di ragazzi scartati dovrò
insegnare religione cattolica. La classe
è a prevalenza musulmana. I ragazzi
provengono da Fasano, Brindisi, Taran-
to, Bamako, Bissau, Cairo, Abidjan, Ac-
cra e da chissà quale punto del Western
State in Nigeria e del Mozambico. In
aula i ragazzi sono materialmente sepa-

rati. Gli italiani siedono
vicino alle finestre, tutti
gli altri nella zona
d’ombra. Questi cono-
scono poco o per niente
la lingua, sono in Italia
da qualche mese, ma re-
plicano alle provocazio-
ni dei loro compagni
sempre con la stessa pa-
rola in italiano, «razzi-
sti». Può essere razzista
un ragazzo di quattordi-
ci anni? Non me lo sono

mai chiesto prima, eppure sul razzismo
ho scritto una tesi. Sta di fatto che un
fiume di insulti razzisti sgorga inarresta-
bile da quella manciata di ragazzini.
Cercano di zittire quei ragazzi così alie-
ni, ne spezzano qualsiasi volontà di co-
municazione. In queste offese tuttavia
non c’è niente di personale. Questa si-
tuazione dura poco, alcuni escono dalla
zona d’ombra ed esprimono non più a
parole le loro ragioni. Così si fanno le
presentazioni.
Vivo in prima persona una guerra tra ri-
fiutati. È lontana da quella analizzata nei
testi letti con avidità durante i miei studi.
Il clima è rozzo, non nel senso di primi-
tivo, ma di irragionevole, per meglio dire
è impossibile solo pensare che si possa
sistematizzare una tale circostanza.
Quindi, riportata la classe ad un silenzio
velato di limpido rancore, mi tocca spie-
gare ai ragazzi cosa insegno. Tuttavia li-
quido l’argomento in poche battute e co-
mincio a interrogarli sul mistero del loro
comportamento, sulle ragioni di un odio
che si mostra tanto radicato. Chiedo loro
di farsi delle presentazioni più oneste.
Tutti accettano di seguire così l’ora di re-
ligione: è bastata, a quanto pare, la mia
curiosità sulle loro vite che, a sentirli,
essi considerano periferiche.
Le lezioni sono state registrate e costrui-
te in seguito ad un’adeguata attività di ri-
cerca didattica, pedagogica, antropologi-
ca e teologica e hanno inoltre prodotto
un supporto, presto in pubblicazione, de-
stinato a lettori di differente formazione:
da chi lavora alla promozione di una di-
dattica interculturale, all’insegnante di
religione. Queste poche righe non si pro-
pongono perciò come strumento didatti-
co sussidiario, ma come testimonianza
dell’efficacia della relazione in un con-
testo educativo.
Volendo fare degli esempi ho invitato i
ragazzi a raccontare in classe le storie
confessate a me sulla via del ritorno o li
ho convinti a formare squadre di calcio
durante l’ora di scienze motorie che non
fossero necessariamente Italia contro
Resto del Mondo. Dalla coabitazione
forzata i ragazzi sono passati spontanea-
mente alla gioiosa condivisone di musi-
ca, racconti, arte e una quantità esagera-
ta di foto di belle ragazze. No, un ragaz-
zo di quattordici anni non è razzista, è
una spugna imbevuta del bello inafferra-
bile della sua età e delle sozzure del
mondo e io mi sento felice di essere sta-
to per questi ragazzi perfettamente inu-
tile.

«
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Africa

di Piergiorgio Gilli

Un Paese entrato nel mirino dell’estremismo

Le parole 
dell’Arcivescovo 
emerito di Pinerolo, 
mons. Debernardi, 
che si è trasferito 
a Ouagadougou 
dove insegna 
al centro per catechisti 

Burkina Faso: la solidarietà
è l’unica nostra speranza

nche nel Nord del Burkina
Faso, i terroristi piombano al-
l’improvviso nei villaggi, co-

lonne di maxi moto o gipponi che sol-
levano nel deserto polveroni che però
paiono invisibili a droni, elicotteri, ae-
rei messi a disposizione delle forze ar-
mate dalle varie “cooperazioni milita-
ri”… Inseguono e catturano donne e
bambini; stuprano; mutilano ed assas-
sinano (con machete, mitragliatrici, fu-
cili di precisione) gli uomini, scelti
perché insegnanti, studenti, sacerdoti,
capi-villaggio. 
Incendiano capanne, raccolti, piroghe,
granai, mandrie. Devastano dispensari,
scuolette, chiese; avvelenano i pozzi.
Costringono le popolazioni inermi a
fuggire. Le agenzie internazionali li
chiameranno «rifugiati interni» e pro-
lifereranno i «campi profughi» mai
provvisori.
Prima del Burkina queste scene demo-
niache (spesso gli autori sono imbottiti
di droghe) sono state perpetrate in vari
paesi d’Africa: Nigeria, Ciad, Niger,

Mali, Kenya, Somalia, Sudan, Came-
run, Centrafrica, Congo K., Benin.
Turisti, cooperatori internazionali, im-
prenditori sono in fuga dal Burkina
(anche per gli attacchi con autobombe
nella capitale), ma non le missionarie e
i missionari, non i nostri Frères de la
Sainte Famille, che con la gente non
vogliono arrendersi al terrorismo. Anzi,
Mons. Pier Giorgio Debernardi (Vesco-
vo emerito della Diocesi di Pinerolo) si
è trasferito a Ouagadougou, dove inse-
gna nel centro di formazione dei cate-
chisti e da dove invia a Pinerolo (To)
informazioni dettagliate su questi mas-
sacri.
Di recente ha scritto: «Il terrorismo si
incunea nelle inimicizie e nelle ostilità
tra le etnie, trascinando sospetti e ven-
dette. Mentre un giornale in prima pa-
gina ha titolato: “Peuls, Mossi, Gou-
rounsi… On s’en fout! Nous sommes
Burkinabè!” (Peuls, Mossi, Gouroun-
si… chi se ne frega , noi siamo Burki-
nabè)».
Prosegue Mons. Debernardi: «Gli at-
tacchi contro le comunità cristiane e
anche musulmane stanno aumentando.
Qualche imam è stato assassinato per-
ché non obbediente alle decisioni della
jihad e ritenuto collaboratore con lo
Stato. La risposta migliore di fronte a
queste provocazioni si trova nel molti-
plicare le relazioni di amicizia e di fra-
ternità con tutte le espressioni religiose
del territorio, in particolare con
l’islam».
Da parte sua il Cardinale Philippe Oué-
draogo afferma che è urgente «un sus-
sulto patriottico per salvaguardare la
coesione e l’unità nazionale». La
Union fraternelle des croyantes (costi-
tuita 50 anni fa) intende «sensibilizzare
i giovani a lottare contro le cause che
alimentano il terrorismo e ad impe-
gnarsi per costruire un tessuto sociale
improntato a giustizia e tolleranza».
Quanto a noi, è il momento di non di-
menticare il Burkina Faso; è il momen-
to di dimostrare con gesti concreti di
solidarietà il significato di «Fraterni-
tà», aiutando i nostri Frères de la Sainte
Famille (Burkinabé per la quasi totalità
e non “nostri connazionali”!) ad essere
strumenti ed artefici di speranza. 
Giorgio La Pira consigliava: «Quando
andate a letto la sera, tenete sul como-
dino un mappamondo, con il Vangelo».
Facciamolo, cercando il Burkina Faso!

A

Mons. Debernardi nel campo profughi 
vicino a Ouagadougou
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In caso di mancato recapito di questa copia della rivista, si prega il servizio postale di restituirla al Centro Peirone, via dei Mercanti n. 10, 10122 Torino.
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IN QUESTO NUMERO

AfghanistanDOSSIER

un convegno e una mostra
Niger, il confine meridionale dell’Europa
L’Isis in Africa

A seguire inaugurazione della mostra con foto e filmati d’epoca originali
Ingresso libero fino ad esaurimento posti

Si può prenotare la partecipazione inviando mail a 
info@centro-peirone.it (entro il 15 novembre)

Il Centro studi Federico Peirone, in collaborazione con l’Università di Torino,
con il patrocinio del Consolato Generale Svizzero in Italia e del Comune di Torino,

in occasione del trentesimo anniversario della scomparsa di padre Federico Peirone,
a cui è intitolato il Centro Peirone

C’era una volta
l’Afghanistan
La via crudele: da Ginevra a Kabul 1939-1940

MOSTRA e CONVEGNO

18 Novembre  - Ore 17,30
Rettorato dell’Università - via Po 17, Torino

INTERVENGONO

Claudia Tresso, Francesco Grande, Università di Torino 

Ricordo di padre Federico Peirone nel trentennale della scomparsa

Paolo Girola, direttore de Il Dialogo Al Hiwar, presentazione mostra

La via crudele da Ginevra a Kabul, 1939-1940

Stella Pende, inviata speciale e conduttrice Mediaset, Milano

Le pioniere di un giornalismo al femminile in prima linea

Giovanni Rizzi, barnabita, docente Università Urbaniana, Roma

L’Afghanistan: una presenza dal Re ai Talebani

Andrea Margelletti, Presidente Ce.S.I.-Centro Studi Internazionali, Roma

L’Afghanistan un Paese da 40 anni in guerra

MODERA

Silvia Scaranari, islamologa, consigliere Centro Peirone

organizza un convegno e una mostra


